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INTRODUZIONE. 



Lo studio pratico delle malattie mentali] sebbene da 
mezzo secolo coltivai», fu sempre malagevole alla più parte 
de' medici. I.'astnisiin dell'indole loro, la lentezza dell' anda- 
mento; la vìolenx;i ili'He csarerhazioni o dismisero l'atten- 
zione, o stancarono la pazieti/;i, od ;dloniaoarono il deside- 
rio di prestarvisi con la medesima sedutila con cui vengono 
trattate le altri; parli della medicina. Oltre «'quali discapili 
sulle malattie tìsiche, le mentali hanno pur quello di non 
concedere sempre ed ovunque l'opportunità di curarle; e, 
per quanto viva ne' medici fosse la brama, sempre difettosi 
sarebbero i mezzi nelle private famiglie, ove il cicco aflètto 
compassionevole licnc le veci di una proficua operosità, ed 
ove per almeno non potrebbe aver luogo la sottrazione del- 
l'individuo alle impressioni abituali, elemento necessarissimo 
nella cura delle follie. 

L'importanza degli Stabilimenti a tal uopo destinali, è 
quindi ormai fuori di dubbio riconosci li la ; e, sia che i Go- 
verni lì abbiano prmv idaim-nte l'ondali a L-encralc vantaggio, 
sia che private persone ne abbiano istituiti alcuni per acco- 
gliervi il ceto più agiata, l'utilità loro è confermata dagli esi- 
ti c dal favore crescente con cui vengono dalla società ri- 
guardati. Certo la costituzione di tali Istituti non è ugual da 
per tutto, ed alcuni Moroeomii hanno tacco un punto noti 



agli ìiI tri concessi). Cosi, per attenerci ìi i|iiclli d' indoli; ana- 
loga ni nostro, .Napoli, nel Uumtrofio di sfvcrsa. incitamento 
primitivo nd ogni nitro della Penisola, e a que'di Francia 
rivale, sotti) l'incantevole suo cielo, con molteplici lavorìi, 
con dilettosi trattenimenti, con opportune ripartizioni d'in- 
dividui c di stadii, seppe rendersi giustamente famoso. Pa- 
lermo nella Casa de' Passi, evede dell'opera e dello spirito 
di un uomo foi-.so eccedentemente filantropo, co' deliziosi 
giardini, le fresche grotte, le zampillanti e dolci acque, i be- 
gli affreschi che adornano le intiere muraglie, il lusso in fin i? 
degli addobbamenti, giunse ipiasi a sorpassare quanto l'im- 
maginazione può suggerire in proposito, E ciò clic noi di- 
ciamo di (|uesti, senza tor lode all' El leprosi di Genova di 
magnifica prospettiva, all'elegante morocoinin di Ancona, e 
simili, non è clic a ripetersi per gli stranieri. I/illustre mio 
collega ed amico Francesco dott. Argenti di Padova in mi 
recente suo viaggio per Francia, Inghilterra ed Allemagua 
mi .scriveva nell'argomento: Oiorcillon è mi ospizio posto 
all'alto di un colle, distribuito in un piano diviso da ele- 
ganti giardini, cortili e passeggi, col panorama della sotto- 
posta campagna, in una purezza d'aria, in un soggiorno 
die ti rallegra anche libero e sano. Souvi eccellenti stan- 
ze con lusso addobbate; le distrazioni artificiali della let- 
tura, del lavoro, della musica, saviamente si alternano; la 

to agio e comodità di servizio. La Saliièlriìre ricovera 
le donne, ed è elegante altrettanto; fioriti giardini cìit;oii- 
<lnn le side, e vaghe logge abbelliscono il passeggio. A date 
stagioni arriva una colonia de'l'azzi di Iticètre per dissodare 
il terreno, ed apparecchiarlo alla coltura dalle recluse for- 
nita. Piccoli padiglioni isolati occupano una specie di parco, 
ed ili .si collocano le donne più inquiete, quali, occorrendo, 



si stringono all'insaputa 'Iella camiciuola, ed allora anche 
cosi agitale si siedono In questi spazii d'erba, sotto macchie 
d'alberi, a vicino a'fiori, custodite dalle Pie Suore c cara- 
mente confortate da esse. Iticètre, meno elegante, perché de- 
dicato a più modesta classe di reclusi, offre però altrettanta 
singolarità po' molteplici suoi travagli; onde il terreno cir- 
costante è ben coltivato-, le meccaniche arti esercitate a do- 
vere; ti sorprende un atelier di numerosi scrittori, disegna- 
tori, pittori ; c musicali concerti ed altri piacevoli passatempi 
li rendono quel soggiorno possi hi unente gradito. Clio dire 
poi di Hattwcll, il più ricco c bene ordinato Mnrocomio del- 
l'Inghilterra? Le naturali delizie riprodotte dall'arte lo ren- 
dono un incantcvol soggiorno, e gli alienati vi sono piti ospiti 
che reclusi, tanto hanno liberti, busi, assistenza, llèlhlem- 
hnspilal di Londra offre ricetto a (ìOO individui d'ambo i 
sessi, e due milioni e mezzo di franchi impiegati nella sua 
costruzione apersero altrettante celle quanti sono i ricove- 
rali. Colà pure il lavoro, i mestieri, il passeggio, la musica 
si alternano, ed addolciscono piacevolmente le ore. A cosi 
fatta eccellenza, né il nostro, nelle condizioni attuali, né 
multi altri sì pubblici che privati Istituti non potran giun- 
ger giammai; ina se gli uni non sono agli altri paragona- 
bili, tutti però, mercè un utile spirito di emulazione, si sono 
grandemente migliorati, ed animosi camminano nella via 
del progresso, conformandosi a quella scuola che il sommo 
genio di Pinci aperse, ed i profondi scritti di Esquirol, di 
'ieorget, di Falret, di Ferrai, di Fovltle, di Lelùt, di Par. 
chuppc. ed altri csimii, hanno condotta ad una real perfe- 
zione. Il perchè confessiamo, che ove le nostre considera- 
zioni dovessero nascere ed aver vita soltanto in relazione 
all'uguaglianza ed alla opportunità, non ardiremmo parlare 
del Morocoinio a noi affidato a petto di siffatti colossi. i\on 
ci dissimuliamo anzi, che l'essere una .Sezione dell'Ospitale 
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degl'infermi, come a Berlino e Bruxelles, ed aver coniuni con 
questi la maggior parte delle pratiche disciplinari ed eco- 
nomiche, discopre un lato cosi difettoso, da riuscire, ad onta 
d'ogni zelo c favore, più facilmente ad ima buona divisio- 
ne di ammalati, che ad un vero sistema di morocomio. 

Se però assai disuniti noi siamo per vantaggi topo- 
grafici c materiali; se la rustica e miserabile condizione di 
quasi tutte te nostre recluse, ci niega i soccorsi della col- 
tura sociale; se In medesima organizzazione nostra, dimi- 
nuisce in parte quegli utili clic forse altrimenti so ne po- 
iricno ritrarre: non possiamo negare a noi slessi la sod- 
disfazione di presentarci almeno animati di buon volere, e 
desiderosi del meglio a pro'dc'simili nostri. 

Noi ci offeriamo imperiamo quali siamo in effetto, mo- 
strando le nostre vittorie ugualmente clic le sconlitte,c le une 
e le altre sempre utili all'arte se combattute onorevolmente c 
con ingenuità rappresentate. M abbiamo altro scopo die la 
modesta idea di servir quasi di guida scritta a chi onora il 
nostro Istituto, e di sottoporre, quali che siensi, i risul- 
tamene ottenuti colla ferina c ragionevole disciplina, l'o- 
zio a tutto potere evitato, gl'incoraggiamenti tratto tratto 
impartiti, le famigliari affezioni stimolate o rideste, le pra- 
tiche religiose prudenzialmente assentite, l'esattezza nelle 
fisiche »rcscri/,ìoni con diligenza osservata. Che se coti tali 
semplici mezzi ahbiain potuto correggere molti vizii della 
travinta ragione, e gli esiti offerti saran ritrovati abbastanza 
soddisfacenti, varrà a maggiore conforto l'averli ottenuti, 
senza il concorso di quel fortunato complesso di circostanze 
che sopra abbiamo descritto. 
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NOTIZIE STORICIIE. 



Ije isolellc clic circondai) Venezia non furono mai 
inerti ancelle itila loro signora, e mentre le une all'agricol- 
tura, al commercio, alla religione servivano, si destina van 
le altre alla cura d'infermi, od a presidio della pubblica 
saniti, tu tela Ut cogli espurghi c colle contumacie marittime, 
■nodello primo e perfetto ad ogni altra nazione. 

Cosi venne tempo, giusta le cronache, che, ritornati di 
Terra Santa assai pellegrini, seco portando una ributtante 
infezione, si pensasse segregarli nell'isola di san Lazzaro 
lino a ricoverala salute; e tanto il luogo vi corrispose, che, 
in breve corso di tempo, ogni impetigine sparve, e la picco- 
la terra muta e deserta novellamente divenne. 

Un'idea all'altra si associa; e non andò guari clic 
mieli' isola stessa fu destinali! a raccorrò altra lebbra sociale 
nella turba do' questuanti. Ila quel fervore che, derivando 
dalla vista del male e dal desiderio di liberarsene, avea ani- 
mato non la pubblica solo, ma eziandio la carità dc'privati, 
a poco a poco venne scemando ; e quasi desso non sussistes- 
se perchè non veduto, lo liberali elargizioni decrebbero in 
modo, che l'avveduta Repubblica pensò risvegliarle intorno 
al IliOO, richiamando i poveri nella città, ove in sul margi- 
ne della laguna ebbe vita l'embrione di quell'ospizio dei 
Mendicanti che, poco appresso, bellamente sorgeva sulPar- 



chiteitura dello .Seamozzi (I)- I" 1 selcia del governo e la 
rimili leu za chcavo;isi nella veneziana 1 i b era I ita, giusti fi caronsi 
cosi per intiero. Se non che il tempo, ila cui le istituzioni 
più severe vengono ipjandochessia mollificate, toccò in pro- 
eesso eziandio l'indole di codest' ospitale ; e la cronicità e la 
miseria, migliorate e pasciute, accolsero nel loro ricinto 
buon numero d'orlano cittadine die alla musica sacra verna- 
no educate; costume questo ad altri ospizii comune, e man- 
tenuto, lino al principio del secolo nostro, in grandissimo 

e le pressure della guerra straordinarie disposizioni impe- 
rando, venne provveduto in is variate guise al collocamento 
delle orfane; e sul cadere del 4807, i vecchi mendicanti u- 
nironsi agli antichi militi incurabili di S. Scrvilio nell'ospi- 
zio de' Derelitti; i morbi acuti di questo vennero tradotti e 
congregati cogli esistenti nell'ospitale degl'Incurabili; e 
l'intiero locale de' Memircaiili, perchè prossimo allo spedai 
militare di allora, a disponibilità riservato. Cosi trascorse ol- 
tre un decennio; ma finalmente più circostanze valsero a 
determinare un nuovo cambio di località pcgl' infermi, ed 
il Sovrano volere fermava, corrente l'anno i%i§, che P 0- 
spitale civile, dagl'Incurabili traslocato, occupasse lo spazio 
clic oggi giorno a' Ss. Giovanni c Paolo gli è destinato, e 
si componesse dell'unione di quattro aderenti istituti, la 
scuola grande cioè di S. Marco, quella della Pace, il conven- 
to de' Domenicani, e l'ospizio infine de' Mendicanti (Si). 

L'Ospitale ci* ile perà in cotal modo ampliato, e di di- 
versi elementi costituito, non pensava pure ancora ad offeri- 
re a Venezia alcuna idea di Morocomio. Conciossiachc, in 
mezzo alle molteplici istituzioni di beneficenza onde l' uma- 
na e religiosa Repubblica onorava il suo nome c la sua Do- 
minante, in quella citta ove i venerei, i piagati, i febbrict- 



tarili, i cronici, gl'incurabili, gli esposti, gli orfani, le vedo- 
ve, le penitenti, i catecumeni, i militari, i mendichi aveauo 
numerosi e separati asili a dovizia dolati dalla carila de' no- 
lenti e de' ricchi, non una casa esisteva che agi' infelici alie- 
nali porgesse ricovero: e se imbecilli, Insciavansi alla ventu- 
ra ; se pericolosi e violenti, assicurati obblìgavansi ad una 
stanza nelle loro famiglie. La politica anzi, in onta alla filan- 
tropia, introdusse il primo pazzo in Istituto di cura, impe- 
rocché conceduto nel 1733 a'Padri Ospitalieri di S. Giovan- 
ni di Dio il trashto nell'isola di S. Servito) dell'ospitai mili- 
tare, elle in sant'Antonio di Castello fino dal 1715 teneanu, 
ed erettosi all' uopo l'attuai mouistero, lu grand' infermeria 
e stanze annesse parecchie pe' graduati; avvenne, che nel 
1737 il Consiglio de' Dieci ordinasse la reclusione di un pa- 
trizio sospetto di simulala pazzia, e nel 1 745 di un secondo, 
e di un terzo due anni dappoi. Il qual esempio produsse, 
che nel volger del tempo, sebbene con qualche riserbo, al- 
cuni alienati di agiate famiglie venissero colà ricevuti, e di 
tal ragione, uel corso di CO anni, il loro numero venne por- 
lato contemporaneamente insino a' 30, come oggetto acces- 
sorio, e a tutto carico delle rispettive famiglie. Nel 1797 il 
Comitato di salute pubblica v'introdusse i mentecatti mise- 
rabili, corrispondendo allo stabilimento militare una diaria; 
misura questa adottata eziandio dalla Polizia austro-veneta 
nel 17&&1 C finalmente nel terminare del 1802 L'ultimo do- 
ge Lodovico Manin, quasi volesse rivendicata come filantropo 
quella memoria che, di potente, gli aveva tolta la forza degli 
avvenimenti e de' tempi, oltre a consimile somma pe' figli in 
abbandono, legò 55000 ducali al man leni incuto de'pazzi 
furiosi, e in lor mancanza degl' imbecilli, mutando V indole 
dell'assistenza curatila di S. Servili» da accessoria in essen- 
ziale, e costituendo per primo il veneto Moro co ni io. Dalla 
quale santissima isti lozione non essendo escluso il sesso 



muliebre. In nel ISOi reclusa uni donna, e da quell'epoca 
OD troni bi i sessi trovarono mila nella medesima ìsola. Que- 
sto rattOj |iiù elle altro, determini) il governo italico a toglie- 
re i militari da queir ospizio come sopra dicemmo, ed ai 
liti. Padri di 8. Giovanni di Dio vennero invece affidati in- 
fermi civili, massi ma me ni e alla chirurgia sottoposti, non in- 
tendendo (pic'IlrlL-insi di th'rliiuni dalla primitiva loro isti- 
tuitone, e solo per tilantnipia ^immettendosi alla simultanea 
custodia de* mentecatti (5). 

Fermata infine stabilmente la pace, e ripreso il go- 
verno dall' Ai isiria co Dominio, si estesero anche alle Pro- 
vincie uguali misure di reclusione po' folli ; ma come i 
relativi ospitali non n'erano abbastanza capaci, a d'al- 
tronde il locale in isola vi acconsentiva, se ne faciliti) l' in- 
troduzione a Venezia; e quest' affluenza così crebbe elle, 
nel -18120, la C. Direzione Generale di Polizia, interessala 
da' medesimi Padri, e desiderosa di togliere il difetto di sa- 
lubrità che il suppletorio locale delle Cappucinc a s. Girolamo 
offerse, per cinque anni, ad alquante alienate: conlincio a met- 
ter occhio sull'Ospitali' ri\ili',ed iiivitollo a veder modo di ac- 
cogliere I riboccanti di S. Scrvilio, e più che tutti i convale- 
scenti e gl'innocui imbecilli. Nel 1822 l'eccelso Governo or- 
dinò anni espressameli te lai pratica, ina cil'ebbe un esito assai 
limitato lino a che l'Ospitale fu dipendente dulia Congregazio- 
ne di carità. Cessala questa, e costituita la Direzione assoluta 
dello stabilimento, la quale nel settembre 1825 a Giambattista 
dott. l'osgnach nolo per Duca venne affidala, mutarono rapida- 
mente le cose. Vide egli, non solo esservi luogo disponibile al- 
l'uopo, ma potersi, con pochi adattamenti e riparazioni, ben 
mezzo l'antico ospizio de'Ueiidieanti ridurre a sufficiente si- 
stema inoro coni ia le. Torse l'estensione delle sue idee, e la bra- 
ma di distinguersi, fomentata da ufficiosa ri valiti verso a'Fate- 
bene-Fratelli lo fecero trascendere nella proposta di accogliere 
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nell'Ospitale civile lutti i mentecatti delle venete provine je, 
contemplando pur quelli della Dalmazia e del Tiralo. Ad ogni 
modo, tale riforma, divisata nel I82fi, e tende;) te non solo alla 
raccolta, ma eziandio al miglior trattamento congiunto ad 
una decente economia, venne anche per vero dire nel 1827 
assentita; e, sebbene infiniti ostacoli si opponessero ai suo 
compimento, forse che ima gran parte di questi si sarebbe- 
ro superati dalla ferrea solerzia del Duca, se Li sua nomina 
a Direttore dell'Ospitai maggiore a Milano non lo avesse, al 
termine dell'anno stesso, tolto per sempre a Venezia (4). 

L'illustre Trois, che gli succedette, modificò la di lui 
opera con animo pacato e benevolente, c concedè alle fa- 
miglie degli alienati libera scelta fra t'isola e l'Ospitale, a- 
vuto però riguardo alla massima in addietro fissata, e dalla 
Superiorità saviamente voluta, che gli alienali d'ambo i sessi, 
i quali per furore o per clamorose abitudini riuscivano peri- 
colosi od incomodi, venissero allontanati dal cittadino abita- 
to, e a S. Servilio raccolti. Questo sistema conciliativo tornò 
a decoro e vantaggio dell'Ospitale, che nel 1832 toccava il 
colmo dell'affluenza, ma ebbe termine nell'aprile 1831, alla 
qnal epoca piacque all'eccelso Governo regolare esattamen- 
te le cose. E poiché il sesso maschile più addicovasi alla se- 
verità d'una religiosa famiglia, aderendo in uno al desi- 
derio de' Padri, fu per assoluto prescritto, che tutti gli uo- 
mini alienati, d'ogni provenienza, venissero senza eccezione 
a S. Servilio tradotti; le femmine al contrario trovassero 
stanza nell'Ospitale. Così, essendosi ordinata alle Provincie 
la regolare trasmissione de ! pmpni, \eiic.ia a poco a poco 
vide formarsi l'Istituto centrale in due Sezioni diviso, e il 
Morocomio femminile fu definitivamente costituito in quella 
parte dell'ospizio de' Mendicanti che la laguna riguarda (5). 

La sua organizzazione peraltro assunse un ordine re- 
golare soliamo nel 1835, nè certo prima di tal epoca lice 
2 
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fissarli», pere incelili troppo discrepanti ed incerti n'erano gli 
elementi. Progressivamente nel seguito andò prostrando, e 
come nel -1842 il Morocomio trovò grande aiuto nell'ope- 
rosità de' lavori, fatta più estesa e nel suo interno attivata, 
nella lavanderia istituita, ne' passatempi adottiti: così nel 
1845, mercè la Sovrana munificenza, egli si vide abbellito, 
le sale di antica data assunsero un aspetto piacevole e in cer- 
io modo elegante; spaziosi locali terreni oiTrirono inconsue- 
te opportunità allo recluse; c, per quanto l'indole della città 
e del luogo può comportare, la triste sorte di esse intiera- 
mente e per sempre cambiassi. 

Tal dilicata operazione costò, coni' è ben naturale, lun- 
go tempo e fatica d'ingegno; il perdio dobbiamo rimeritar- 
ne la filantropica perseveranza non meno degl 1 illustri Diret- 
tori sopralodati che de' Medici Primarii, i quali seppero nella 
progressiva lor successione condur a termine un tanto lavoro. 
Per la qual cosa, onorale le cure dell'emerito dott. Giuseppe 
Varascbini cheijuasi per l'intiero periodo antecedente all'estre- 
mo dodicennio tenne il governo degli alienati fra i trambusti 
e le oscillazioni sopra narrate nonché dell'esimio dott. Paolo 
Castagna ad esso per intervalli sostituito; e lacrimata un istan- 
te la memoria del dott. Giorgio Zuanin clic troppo breve tempo 
tenne le redini del Morocomio, ma seppe rifletterne la luce della 
prima scintilla d'un genio animatore, ci gode l'animo di ricor- 
dar caramente i distinti colleglli Valentino dott. t'assetta e Pie- 
tro dott. De l'rà elle immediatamente ci precedettero, ilei 
quali il primo, a tutto potere sorretto dal cav. Trois, Ila 
avuto il inerito di piantare la riforma della Divisione come 
verrà mano a mano accennato ; ed il secondo avrebbe potuto 
coadiuvare vieppiù l'opera incominciata, se altro incarico non 
lo avesse richiesto, poco dopo l'anno della sua assunzione, e tre 
quasi trascorsi dallo scambio effettuato. M minor giustizia 
dobbiamo rendere all'utile coadiuvameuto della locale aromi- 
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Distrazione tenuti dal non. Bartolomeo de' Malfatti, in tutti 
que'rami che alle sue attribuzioni si riferiscono; ed agl'in- 
gegnosi miglioramenti dal segretario Luigi dott. Nardo so- 
pratutlo nell'indole de' mezzi di repressione, fino dal 
attivati; c ciò facciamo lien volentieri acciò non paia di- 
sconosciuta l'altrui solerzia, od invidiata la proficua azione 
di chi pensava siili 1 argomento con altrettanta filantropia (fi). 

Cosi al miglior modo venne raggiunto lo scopo; e per 
quanto lungo possa sembrare l' intervallo decorso, certo non 
porrà soverchio a chi confronti la storia de' niorocomiì pres- 
so le altre nazioni, e pensi quanto lungamente fra essi:, le 
funi e gli umidi e malsani covili attendessero i|ucgl' infelici 
che, privi della ragione, vulejusi pure tolti ad ogni umano 
consorzio, avanti che le amiche idee di maleutio, d'iti cura- 
bilità, ed nitri errori, cedessero il luogo ad umani c filosofici 
pensamenti. In ciò dall'Italia non eran dissimili l'Inghil- 
terra, l' Allcmagna, la Francia; quella Francia medesima che, 
prima almeno d'ogni altro, seppe aprire gli occhi all'umanità, 
e per singolare combinazione non cominciò ad aver cura 
degli alienati, a farne cadere i ceppi, a raddolcirne l' esisten- 
za se uou intorno al 1 792, allora appunto che la proscrizio- 
ne e la sLrage manomettevano le vite e gli averi do' savi, ed 
eran titoli mortiferi altezza di posto c sagacia d' intelletto. 
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TOPOGRAFIA. 



Il Morocomio occupa un'area quadrata di metri 50S 
circa. 

I suoi confini sono circoscritti, a levante da un calle che 
divide privati edilizi!, i quali probabilmente, incarnandosi un 
grande progetto di ampliamento, diverrai! parte del Moro- 
comìo medesimo-, a mezzodì dalla continuazione dell' Ospi- 
tale, e precisamente dall' interna chiesa, ricca di marmi, c 
ricordata pel singolare suo pregio di quattro facce monu- 
mcntali; a ponente dal largo rivo de" Mendicanti; e a tra- 
montana dall'incostante laguna che or tranquilla ne lambe, 
or procellosa ne batte le fondamenta. 

Isolato così da tre lati, utili venti lo dominano, o più 
che altri il levante; onde, fra essi che depurano per frequenti 
ventilatori le sale, e l'ampia luce che dovunque le illumi- 
na, non v'ha locale nel Moroeomio che sano e ridente 
non sia. 

La bellezza della sua prospettiva non è che leggiermente 
adombrata dal comunale cimitero. Del resto, il vasto oriz- 
zonte costituito dal mare, tratto tratto interrotto da vaghe 
isolettc-, la lontana terraferma più additata dall'apparenza 
dell'Alpi che non a nud'occhio visibile ; le giornaliere va- 
riazioni di lucidezza, colorito, movimento delle acque e 
dell'aria, costituiscono un imponente e svariato spettacolo. 
Unica tristezza è il doverlo ammirare soltanto dalle avare 
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finestre, nò un palino solo ili terreno n lui ci congiunge. fN ci 
che non tanto invidiamo all'analogo Stabilimento di S. Ser- 
vino il materiale diletto, quanto eziandio la concomitante 
salubrità. A sua volta, con regolare architettura, con bello e 
lucido intonaco, coli' annessione di un ponte elegante che 
lega le rive dal canale de'Mcndicanti disgiunte, il Moro- 
comio abbellisce quest'introito in città; e il forestiero, ammi- 
ralo nel ritorno della vicina Murano, lietamente riguarda 
la dignitosa fattura (7). 

1/ interno del Morocomio c formato da un ampio cor- 
tile, nel cui mezzo è il pozzo dì eccellente acqua, sommini- 
strata per sicura spina. All'intorno stanno le arcate che so- 
stengono una ringhiera a terrazzo rispondente al piano su- 
periore. A queste vòlte si riferiscono le porte de' locali ter- 
reni, ed olirono così un asciutto passaggio in ogni tempo 
dell'anno. Tre piani, a cui mettono due belle scale, costitui- 
scono il fabbricato. Stan nel terreno, per ordine successivo, 
la Cancelleria, la Foresteria, la Sala del lavoro, il Refettorio 
fra di loro comunicanti, la Filanda, il dormitorio delle me- 
lanconiche, quello dell'epilettiche c delle dementi, i bagni, 
la cucina delle infermiere, il guardaroba parziale, e più ri- 
postigli. La salubrità de'più interessanti fra questi locali é 
perfettamente conservata da scliciato calcareo, o sovrappo- 
sto tavolato di abete. 

Kel piano di mezzo trovasi il grande tripartito dormi- 
torio delle maniache, quello delle monomaniache, l'inferme- 
ria, e prima di questa un lucale di aiuto alle dozzinanti, al 
cui riparlo inette apposita scala senza passare per le sale 
comuni. Un oratoria speciale, due camerini d'isolamento, e 
parziali comodità sono in attuai costruzione. Finalmente nel 
piano superiore stanno due ampi! locali con un' appendice 
delti di Sicurezza, ed uno uguale nolo sotto nome di Riser- 
va , ove ricevonsi c si osservano le nuove accolte prima 
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di affigliarle alle rispettive lur classi. La camera oscura ili 
repressione compio il ragguaglio del piano e del Morocomio. 

A questo è per verità devoluta un'ortaglia di circa 1270 
metri, mezza a prato disposta e mezza a coltivazione, ma la sua 
distanza ed incomodità ili passaggio impedisce di profit- 
tarne a seconda del desiderio e del bisogno . Del «piale 
difetto partecipa pure la Lavanderia per la massima parte 
esaurita delle alienate, come altrove diremo. 

(Netta distribuzione sopraindicata si avrebbe amato, se- 
condo ragione, d'invertire l'ordine di qualche dormitorio, 
situando le melanconiche nel sito più alto, e le furiose più a 
terra; ma i riguardi pel vicinato quanto a' clamori, l'impres- 
sione probabilmente penosa del cimitero, e la convenienza 
di conservare gli spazii a seconda del numero relativo alle 
classi, consigliarono diversamente. Oltrecció è da riflettere, 
die alla Sicurezza appartengono le recluse esaltate di qual- 
siasi classe, e l'ordine di queste non è infrangibile, nel loro 
stato ordinario, per cui si modificano le disposizioni secondo 
le circostanze. 

Tutti i fori d'ingresso e d'uscita sono ben custoditi da 
rastrelli o da porte ìi chiave, ed i vani delle finestre muniti 
di eleganti ferrate, o di semplici ramate imbianchite, a tenor 
del bisogno. 

Venendo ora a' particolari. 

La Cancelleria è un conveniente locale destinato a re- 
sidenza d'Inìzio del Melico Primario e de' suoi Secondarli. 
In ossa è coutcniilo anche l'Archivio, ed è abbellita dal- 
li? Tavole sistematica ed t/iolngica, e da discuoi tipici, di- 
segnali dal vero per cura del dott. Fossetta c relativi alle 
classi in cui sono diiisc le alienazioni. Alcuni quadri statistici, 
fisionomici e frenologici, ed una serie di cranii, disegnati su 
quest'ultimo rapporto, la rendono vieppiù interessante 

La Foresteria è una stanza decente in cui si concede 
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visita degli estranei alle alienale, sotto apposite discipline, ed 
opportuno orario. Ila ingresso dall' esterno per quelli, e dal- 
l'interno per ipicsle, evitandosi cosi ogni incomoda curio- 
sili, od una soverchia liberta ih*' v isitanti. 

La Sala del lavorìi è un anipin parallelogrammo capa- 
ce di contenere a Luti' agio quante sono le donne del Mo- 
rocomio; ed è, per cunscgucu/.a, esuberante alle -120 che nel 
icrniine medio la frequentano quotidianamente. Ben intesi 
ripari ne regolano la luce e l'aria. Alla lunghezza di un lato 
sono costruiti opportuni cancelli chiusi a unite di rame, ed 
a chiave, per la custodia de' generi di lavori). In questa Sala 
medesima si danno le ricreazioni di cui diremo a suo lungo. 

La Filanda e una capace Sala, di cui mezza contiene 
le filatrici in numero dì circa 00, e mezza si presta a une 
telai, non Ila guari stabiliti. Di questa fan parte le inesperte 
a'Iavori, e quelle che a faLica si corca di togliere all'inerzia. 

I Dormiturìi sono salubri Incidi contenenti da ^0 a 30 
letti per ciascheduno. Essi non accolgono le alienate se non 
per riposo, mentre se elle ammalano di fisica acuzie, pas- 
sano alt' infcrmeria; sedi delirio esacerbalo, si trasportano 
alla Sicurezza. linoni letti, per la più parte composti di pa- 
gliericcio, materasso, bianche lenzuola ed opportune co- 
perte cuti copi.Tl.ori uniformi, poggiano su dipìnte tavole u 
cavalietti di ferro, ed olirono pulito ricetto alle recluse. 1 letti 
delle epilettiche sono costruiti espressamente assai basii. 
Creata lettiere solide ed a lem pi ice traliccio e paglia son ri- 
servale alle furiose, i quali descriveremo fra i mezzi di re- 
pressione. 

I llnijni sono costi Itti ti da cinque tasche di marmo di 
Verona, e tre recipienti mollili di lance. L'acqua fredda e 
calda, salma e dolce, è somministrata da appositi ruliincui. 
La docciatura a goccia ed a pioguia, possibilmente, e la pra- 
ticata . mediante adalUili congegni. Dicesi possibilmente , 



perchè molte volle è il' uopo determinarsi ad eseguirla so- 
praluogo quando le alienate rifiutano ili allontanarsi dal loro 
posto senza usar della forza, od in caso di violento e perico- 
loso furore. 

L'Infermeria contiene in tutta somma 28 letti, muniti 
di conveniente cambio di materassi e di lingeria. È il solo lo- 
cale, meno la stanza di riduzione comune delle dozzinanti, 
oltre la Cancelleria, che sia riscaldato da stufe nel verno. 

Il Riparto esclusivo alle pensionane e composto di un 
salotto pel pranzo, due dormitori! di sette letti all' tino per 
le dozzinanti di li classe, di quattro stanze bene ammolli- 
gliate e rispondenti in parte alla Sala anzidetta, od in parte 
ad apposito corridoio, per quelle di I.' categoria, di due simili 
ad alloggio delle vice- capo-in fermi e re, di una camera adattata 
all'uso d'un decente letto di forza, e finalmente di un'ul- 
tima contenente gli armadii individualmente distinti per quel- 
le che non hanno separata la stanza. Una servente accudisce 
alla politezza d'ogni localo delle dozzinanti di classe 11 ; e 
per quelle di I, la rispettiva infermiera donne sul canapè 
vicino al letto della reclusa. 

Espresso locale, vicino all'infermeria, custodisce i ben- 
daggi ed i mezzi di repressione. 

1 Camerini d'isolamento sono stanzette comuni con 
semplice letto, e non servono che a reprimere per pochi mo- 
menti la eia morosi la. 

La Camera oscura è chiusa ermeticamente alla luce, ed 
è tappezzata per ogni suo lato dà imbottiture di stoppia so- 
vrapposta a lastre di ferro, per impedire ogni accesso agli 
insetti od alle bestmoline domestiche. 
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ORGANIZZAZIONE. 



Sotto un tal nome intendiamo il complesso di quelle 
leggi che si riflettono su quant' individui appartengono al- 
l'Istituto, regolandone i rispettivi rapporti e doveri. La mag- 
gior parte di esse stanno diffusamente tracciate nel regola- 
mento economico- disciplinare dell'Ospitale civile emanato per 
ossequiato dispaccio Vice-Reale nel 1833-, altre sono poste- 
riori, e riguardano o rispettati decreti governativi di pe- 
ctiliar circostanza, o massimo interne direttoriali. La coor- 
dinazione c il tracciamento succinto di siffatte cose potrebbe 
per avventura sembrar vana opera a chi abbia l'estese or- 
dinanze da cui sono estratto; ma non |»rrà certo uguale 
a que' molti, che ignorano del tutto, od imperfettamente co- 
noscono l'andamento del Morocomio. A questi appunto noi 
ne procuriamo la conoscenza, ritenendo che ciò risponda 
allo spirito intrinseco dell'Istituto, ed il corso regolare della 
presente memoria, per sua chiarezza, lo esiga. 

A sommi capi l'organizzazione può dividersi in tre 
titoli. I. Sorveglianza, ossia quanto riguarda il personale 
superiore e subalterno. II. Ammissione, o requisiti inerenti 
alle recluse. III. Disciplina, a regolari pratiche comuni a 
tutte le alienate. 



SORVEGLIANZA. 



/( /Horocomio facendo parte dell' Ospitale civile sta 
sotto l'immediata dipendenza del Diruttore dell'intiero sta- 
bilimento, che n'è il capo. IN ulta deve succedere senza di lui 
saputa, e nessuna spesa può esser fatta senza suo assenso. 
Ksrli dirige quindi cosi In parte economica che la discipli- 
nare. La condotta, 1' esatti/za. t:> i"ipacit;i di quanti fan 
parie dell'Istituto sono da lui sorvegliate; ed è il suo vo- 

Assistenti, traendoli dai rispettivi corpi, e riguardando al mi. 
gliore servizio. La frequenza al Riparli) è il mezzo che lo assi- 
cura del buon andamento, e gli offre il destro di prestarsi alle 
consulle, cui è obbligato ad ogni ricerca del Primario. In caso 
di mancanza di quest'ultimo, può, volendo, tempo rari a mente 
sostituirlo, o destinare in sua voce altro Medico di ugual 
rango. Da ciò apparisce l'estensione degli attributi d' una 
lui carica, e l'influenza da essa esercitai-! in lutto che al 
lien essere del Morucomio riguarda. La supremazia del Di- 
rettore verrebbe anzi mi esser più proficua se fosse esclusiva 
al Horocomio, e meglio ove in esso si concentrasse ogni 
potere sanitario, giusta le tracce di Pinci e di Esquiral; 
ma come analoghe mansioni lo attendono in ogni altro 
riparto dell 7 Ospitale., la di lui opera, per (pianto attiva piac- 
cia supporta, ha pur d'uopo d'essere sovvenuta di un aiolo 
speciale, e d'una divisione di responsabili là. La parte econo- 
mica viene quindi aiutata o meglio esaurita dall' Jmniini- 
slratore il quale non solo disimpegna la partita di economo 
principale per la liquidazione de' carichi e delie spese ge- 
nerali, ma cura eziandio i proventi accessorii che de- 
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mano da"' lavori (lolle alienate; e sorvegliando da un la- 
Io l'utile dell' andamento complessivo, favorisce dall' altro 
il vantaggio individuale n eli' aumentato profitto. La parto 
disciplinare è coadiuvata dal Medico Primario, il quale è re- 
sponsabile di ciò che succede nel Morocomto verso il Diret- 
tore, che in certo modo divide con lui le proprie attribu- 
zioni. Tali aiuti peraltro, ben lontani dall'essere semplice- 
mente passivi , hanno peculiari mansioni lor proprie. E 
mentre all'Amministratore S esclnsiva FaÉienda del patrimo- 
nio, al Medico Primario rimane assolutamente affidata la 
parte curativa-, nel clic esso é così libero, che il Diret- 
tore può cambiar la persona se notasse difetto ucll* esau- 
rire a' propri i doveri, ma non può di moto proprio alte- 
rare le cure da esso lui stabilite. Accadendo dispariti di 
opinione, è la maggioranza del voto de' Medici Primarii 
che decide. 

Ho deriva da ciò , che la cura del Morocomto ri- 
ferendosi a iloppia uzione , fisica cioè e psichica , sia di 
spettanza del Primario non solo ogni curativo migliora- 
mento, ma eziandio ogni sollievo eventuale e di semplice 
passatempi). È immediato superiore a' suoi Assistenti, a' 
Capo - infermieri ed agi' Infermieri, la cui diligenza , at- 
titudine ed umanità, la severa morale e la rigida disci- 
plina, sono da lui sorvegliate, come altrettanta attenzio- 
ne gli è imposta per la pulitezza e salubrità delle sale, per 
l'osservanza del eulto religioso, perla buona qualità dei 
commcslibUi. Il Medito Primario distribuisce le mansio- 
ni senza ledere i rispettivi attributi; e con questo mez- 
za soddisfa ad ogni pratica disciplinare, non meno che 
curativa. Due visite al giorno gli sono di obbligo, e più ove 
occorra, non escluso il saltuario imprcvednto intervento. Le 
storie mediche sono da lui tracciate, prescritti i rimodii, 
combinate le ricivii^in ni , di'si sjiiìi tn l'occupazione, ordinate ic 
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repressioni. Finalmente la Cancelleria richiama la sua ope- 
ra, invigila i registri nosologici, compila i quadri radunati ed 
annuali , mantiene la corrispondenza nfììziosa, riferisce in 
sudata periodica co' suoi colleghi e fa lor parte delle singo- 
larità notate sia nelr" andamento de' morbi utilmente trat- 
tati, che nelle autopsie cadaveriche con diligenza esegui- 
te. In una parola il Medico Primario è l'anima del Moroco- 
raio, come l'amministratore lo è dell' economica ed il Diret- 
tore dell'intiero stabilimento; ed ì legami che sussistono fra 
essi, ricercano una grande armonia, senza la quale difficil- 
mente si può mantenere l'equilibrio d'ima ben regolata 
vitalità, 

I .Vedici jfssiìlcnti o secondarli che dir si vogliano sono 
due, uno che ha titolo di Anziano c gode di mensuale rimu- 
nerazione, l'altro gratuito. Son destinati dal Direttore, e 
dipendono dal Primario cui coadiuvano in tutto di che ab- 
bisogna. La loro opera non è devoluta che per due anni 
all'Ospitale in genere, però possono essere confermali, me- 
ritandolo, per idtri due. Ciò non indica che debbano servire 
per l'intiero periodo al Morocomio, potendo, ed essendo 
anzi mntati forse con soverchia frequenza. Codesta pratica 
ha un lato utile, ed uno svantaggioso nel tempo stesso. E 
utile, se si riguardi alla diffusione delle conoscenze psico- 
logiche, non apprendibili nelle Università, c di tanto inte- 
resse per infiniti riguardi medico-politici, ed a cui nonno 
partecipare pressoché tutti gli Assistenti dell'Ospedale, ac- 
cettativi più per istruzione propria che per altro motivo ; 
svantaggioso, perchè si priva il Riparto di un individuo im- 
pralichitn, appunto quand' egli può prestarsi con sicuro 
consiglio ed alacre azione. Potrebbesi sopperire al difetto, 
ritenendo stabile l' iniziano e temporaneo il gratuito ; ma 
per far questo, prima di tutto sarebbe d'uopo alterare la 
massima clic vuole il Morocomio come una dmsione del- 
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V Ospitali; affatto simile alle altre ;« ritenuto che la scelta 
cada sopra un individui) che per passate e lunghe prua ve 
avesse data caparra d'intelligenza profonda e di amore parti- 
colare ad un ramo della medicina essenzialmente da ogni 
altro distinto, non potrebbe venir trascurato il suo decen- 
te mantenimento, massime se il si obbligasse a protrar- 
re Li sua presenza per ore parecchie nella giornata. For- 
se che tali condizioni non sarebbero più opportunamen- 
te applicabili allo stesso Primario ? .\"on tocca a noi il 
dirlo, acciò non traspiri dalle nostre parole indizio alcuno 
di personale utilità. I due Assistenti alloggiano nello stabi- 
limento, né possono allontanarsi fuor del consueto senza per- 
messo del Primario ed assenso del Direttore. Eseguiscono le 
guardie comuni a tutti gli altri Assistenti dell'Ospitale. Debbo- 
no esser presenti alle visite del Primario, ed esaurirne quand' 
occorra una qualche parte. Estendono le tabelle dietetiche; 
invigilano cosi di giorno come di notte acciò il basso servi- 
zio soddisfaccia al proprio dovere; verificano la distribuzione 
de' medicinali, eseguiscono le operazioni di flebotomia, e 
mentre l'Anziano s' incarica particolarmente della buona e 
regolare tenuta della cancelleria, il Gratuito si presta alla 
trascrizione della corrispondenza ufficiosa, interessantissima 
parte del Morocomio. 

A'mcdici succedono immediatamente ie capo-infermie- 
re, una delle quali è tale in effetto, e due ne tengono le ve- 
ci, dividendosi le incombenze per far centro in quella. Tut- 
te dipendono dal Primario, ma hanno eziandio rapporto con 
l'ufficio economico, perchè oltre la disciplina, addebitata loro 
nell'assenza de' medici, invigilano sulla conservazione di 
ogni oggetto, cauzionato dalla lor firma al guardaroba. La 
bontà di cuore, la rigida morale, la proporzionata coltura, le 
buone forme sono i requisiti loro essenziali Mercè di tali doti 
si coltivano il rispetto e l'affezione di tutte le infermiere cho 



lor sono soggette, e dello alienale alla cui custodia sono pre- 
poste. i:sse domiciliano nel Riparlo, ed invigilano soprattutto 
l'esattezza delle guardie e le assenze delle infermiere, la 
loro umanità e la condottai dette quali sono garanti. Fanno 
eseguire le ordinazioni de' medici, ed estendono la loro at- 
tenzione, oltreché alla pulitezza, temperatura e luce delle 
varie sale, alle visite degli- estranei, alla maggiore libertà 
delle convalescenti, alla decenza negli oggetti di culto, ed al 
levar de' cadaveri. Una buona capo-infermiera è non solo la 
continuazione della presenza del medico, ma un grande 
aiuto alle cure di questo, perchè il convivere con le recluse 
l'addomestica cou esse, ne discopre i difetti, risveglia i 
semi dell' assopito intelletto. 

sogno, e specialmente secondo la preseuza di dozzinan- 
ti di I. classe alle quali ne spelta una individualmente. 
Per lo più sono 50 all' incirca. Il Primario regola la lo- 
ro distribuzione. i\el Itiparto di sicurezza sono più fre- 
quenti, e vi si destinano le più pratiche e vigorose. La 
infermeria occupa il secondo luogo. l,c altro sale, fornite 
essendo di più tranquilli individui , tanno una serven- 
te ogni 15 alienale. Devono per massima essere di buona 
età, di robusta costituzione, d'illibata morale, di cortesi 
maniere. Si prestano ad obbedire quanto le capo infermiere 
devono comandare. Sotto la sorveglianza di queste visitano 
ogni reclusa al suo ingresso, e tali visite si ripetono tratto 
tratto. La più anziana di servizio è la capo-classe. Sosten- 
gono le guardie per turno. Le maritate escono ogni quinto 
Siorno, le nubili ogni 45 affidate a' propri! congiunti. E loro 
severamente proibito il prender danaro, il prediligere o vili- 
pendere le recluse, c soprattutto il reprimerle senza assenso 
de' superiori. Una congrua istruzione le mette a giorno dei 
loro dovi-ri, e come si tratta di gente affatto volgare, oltre 
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l'amor proprio, viene solleticato eziandio l'interesse, e fre- 
quenti riiniini'fuiionì proporzionali al merito avvalorano la 
jiaga giornaliera, l'on tali mezzi la comune difficoltà di aver 
buone serventi é u j,>ran pezza diminuita, e se rea la a desi- 
derarsi il vantaggio della coltura e dell' educai in ne, si ot- 
tiene almeno più durevole quello dell' umanità e della 
solerai;". 

Le illaestre ai lavoro sono cinque, di cui una è capo. 
,\on fanno parte delle infermiere, essendo precarie, come 
quelle die intervengono nel solo tempo del lavoro. L'orario 
per ciò si riduce a quattr'ore avanti pranzo, c tre dopo-, 
fuor di questo esse sono in liberta. Insegnano ed accudisco- 
no a* lavori delle alienate. Dipendono per la disciplina dal 
Primario, e per Li confezione de* travagli dall'Amministra- 
tori. Partecipano alle rimunerazioni delle infermiere, doven- 
do avere ugualmente che queste la necessaria pazienza, ed 
usare trattamenti umani e cortesi. 

La filanda è diretta da una pratica ed anziana infer- 
miera, assistita da alcun' altra compagna. Quella ha la custo- 
dia del canape, e rende conto del filato, che si converte in 
seguilo in tela per l' Istituto. Alla filanda appartengono le 
recluse ignoranti di lavoro, o confuse nell'intendimento, e 
quelle che si tolgono in proova dal lliparto di sicurezza. 
L'infermiera che le dirige dev'essere quindi eminente- 
mente avveduta, coraggiosa ed umana. 

Un'apposita sorvegliante lien d'occhio infine alle don- 
ne addette alla (aoanderio, la quale, non essendo annessa al 
ìloroeo mio, offre sempre lo siantaggio d'un 'ini perfetta cu- 
stodia. Nili la meno la diligenza supplisce alla di sopporto ni ti, 
e le recluse vi sono trattate con amorevolezza e con cura. 
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Titolo II. 
AMMISSIONE. 

11 Morocomio olire usilo e cura a tutte le alienate delle 
Venete Provincie, ed i rispettili Ospitali sono anzi in do- 
vere di rimcttervele. È prescritto che la traduzione si faccia 
per convoglio al (ine di minorare le spese, e così alcuni Ospi- 
tali, oltre a" propri i individui, servono anche di semplice transi- 
to alimi; tal 6 Padova per Vicenza, Verona e Polesine-, Treviso 
per Feltro e Belluno. Il Friuli le rimette direttamente. Forse 
tal metodo offre non leggieri 'difetti, accumulando più in- 
dividui in luoghi non adattati, favorendo col ritarda, i pro- 
gressi dello sviluppo del male, non coprendo a dovere i 
pubblici riguardi che esigono la minor vista possibile di 
sinatti infelici. L'autorità superiore lascia però una certa 
latitudine all'applicazione della legge, ed ordinariamente la 
provincia di Treviso ne approfitta rimettendo i suoi ad uno 
o due soltanto per volta. Al Morocomio vengono pure man- 
date alcune folli dalla Dalmazia, mantenute a carico di guel- 
fi. II. Governo. Altre volte il Tiralo rimetteva le proprie; 
ma dall'istituzione di un Morocomio ad Hall, cessò del 
tutto tal pratica. 

L'amministra/ione tiene conto aperto e separato per 
ogni individuo, secondo la competenza. Due classi di carico 
si danno, pubblico cioè o privato. Il primo è uniforme e si 
divide in erariale e comunale; il secondo mantiene l'indole, 
ma varia nella misura. Quanto a quello, la spesa di carico 
appartiene al reg. erario per le manie acute od insidiose. 
Per le innocue, incurabili non pericolose, idiote dall'orìgine, 
e per le pellagrose spelta pagare al rispettivo Comune di na_ 
scita, o di domicilio dopo HO anni. Ad ogni modo, per i|ue- 



— 27 - 

ste la competenza di carico viene addossala al Comune che 
provocò la reclusione, riserbato però il diritto di redintegra- 
mento verso quelli cui fosse devoluta la spesa. 

Quanto alle paganti del proprio, ve n'ha di tre catego- 
rie, la prima paga il semplice costo delle spesate dal pub- 
blico in austr. L. \, 25 e fa parte di esse; la seconda si 
addossa una spesa di giornaliere austr. L. -I, 75 ed ha vitto 
distinto, ed è collocata in separato riparto sebbene non oc- 
cupi una stanza isolata ; la terza paga la quota di austr. 
L. 3, 25 ed Ila vitto distinto come quelle di II categoria, ma 
di più la stanza speciale, ed infermiera esclusiva. 

Per essere ammesse quali dozzinanti non si ha che a 
produrre il certificato medico vidimato dall' i. r. Commissa- 
riato di Polizia ed incluso in una supplica che indichi a 
qual classe la si vuole affigliata, anticipando un mese di 
soldo, c guarentendone il mantenimento per tutta la re- 
clusione. 

Per l'accettazione delle miserabili, a qualsiasi carico 
appartengano, occorre in ogni caso la redazione di un ap- 
posito documento di cui tutte le provincie danno la modula; 
c dal quale non sono esonerali nemmeno i passaggi interni 
dell'Ospitale, che ha nel suo seno un'espressa sala di osser- 
rasione pe'delirii. In esso è tracciata la fede parrocchiale di 
miserabilità, la dichiarazione del Medico curante, l'assenti- 
mento della Deputazione comunale a sottostare alla spesa 
se questa sarà per competerle, il giudizio di carico emesso 
dal r. Medico provinciale, eccettuata la provincia di Ve- 
nezia, le rubriche di età, genitori, nascita, domicilio, pro- 
fessione, stato civile, connotati personali, epoca di sviluppo, 
predisposizione gentilizia, atti di alienazione commessi, cau- 
se, cura ed autorità recludente. Tal documento viene com- 
pilato e rimesso in duplo, e di esso una copia rimane 
alla i. r. Direzione Generale di Polizia, ed una alla Direzio- 
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ne ed Amministrazione dell' Ospitale pcgli usi loro oppor- 
tuni. Per Li sola provincia di Venezia la controlleria è fall» 
dal r. Medico Fiscale della Polizia, come dicastero cui è 
devoluta, sotto titolo di pubblica sicurezza, la vigilanza sugli 
alienati. Codesto r. Medico ha oltreciò la facoltà e !' ob- 
bligo di alterare le primitive dichiarazioni de' r. r. Medici 
provinciali, se riconoscimenti, o circostanze posteriori jrer 
avventura lo esigessero, pei* cs. ne' passaggi dalla ma- 
nia alla demenza cronica incurabile innocua, e simili. 
Tal mutazione di elasse, come fra noi la si addimanda, 
Ila quindi il doppio scopo , di rettificare effettivamente I' 
indole delle alienazioni, succedendo non rade volte che si 
cerchi di celare la hase per parte di qualche interessato 
nel mantenimento , e fra tutte la pellagra ; e che la bre- 
vità d'una semplice intervista inganni il Medico giudicante 
sull'effettiva innocuità della reclusa; e di gravitare equa- 
mente su cui spelta il carico n seconda delle normali . 
Se la esaltezza voluta dal documento indicato fosse sem- 
pre a stretto senso osservata, è certo che si avrebbero i 
maggiori dati per le norme curative e la compilazione 
delle statistiche-, ma pur troppo è a lamentare, che ad onta 
degli ordini positivi dall'autorità governativa impartiti, non 
sempre si possa esser tranquilli sulla fedele compilazione. 
Ne ciò è maraviglia, ove si pensi alla quantità de'Comu- 
ni che vi possono aver parte , e più ancora alle limitate 
idee di alcun medico sopra tale proposito. 

Dietro l'arrivo de' convogli già preavvisato dalla Poli- 
zia, e la consegna de' documenti di scorta sopra descritti, le 
alienate vengono accolte neh" Ospitale e tradotte al Moro- 
comio, munite ciascuna di apposita cedola indicante il nome, 
gli anni, la paternità, il giorno d'ingresso, ed in bianco 
quello di uscita da compiersi all'effettuazione- Si collocano 
bentosto nella sala di riserua, e subiscono una visita per- 
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sonale, togliendo loro i vestiti proprii che son raccolti dal 
guardaroba c custodi ti dopo averli Tutti mondare , e le 
donne lavate e pulite clic sieno si abbigliano co' vestimenti 
uniformi dell' Istituto. Fino a giudizio sicuro della indole 
e qualità del delirio rimangono nella sala predetti, c poi 
le tranquille vengono distribuito nelle classi rispettive. 

La Cancelleria intanto le precide in nota, stralciando 
il documento accompagna torio. Il loro nome è scritto sur 
un indice generale che marca l'ingresso e l'uscita. Poi un 
registro iiosofont'co fissa le rubriche di cui feinmo menzio- 
ne; ed indica eziandio la recidività, il [assaggio da carico 
a carico, la sortita per guarigione, miglioramento o morte, 
ed i giorni di permanenza. Finalmente viene intestata In 
«torta su' dati generali, l'anamnesi, il giorno di cura, la 
sintomatologia, i rimedi interni ed esterni, e la dieta. Que- 
sta tabella a lunga colonna servo per tutte le variazioni di 
cura successive, ed olire assai vantaggio, per facilità di ma- 
neggio, sa' Cahier che si adoperano altrove. Di metodo la 
storia e dettata dal Primario, il (piale stabilisce la diagnosi, 
e non si chiude se non col termine da esso indicato. 

Se, nel periodo di loro stazione, le donne ammalano di 
fisica sopravenienza morbosa, passano in cura all' infermeria, 
e questa ha un registro apposito indicante il numero pro- 
gressivo generale dell' anno, quella del mese, il nome, l' 
eia, la classe, il genere di malattia, la cura, l'esito ed Ì gior- 
ni di permanenza. Tale registro è però puramente interno, 
ed il suo movimento non implica quello del Morocomin. 

Le uecrojcopte stanno descritte in apposito libro ru- 
bricalo secondo i dati generali, e le cavità prese in esame, 
e ciò per maggiore facilità de' rilievi. 

Guarite che sieno le alienate, o ridotte al possibile mi- 
ai ioramento, o fattesi innocue incurabili, le quali ultime per 
legge devono essere altrove mantenute da' rispettivi Comuni, 
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il giudizio del taro Allontana mento spetta ad apposita Com- 
missione politico-sanitaria che si raduna ogni mese, dielro in- 
vito della Direzione, ed è composta del r. Medico provinciale, 
del r. Fiscale, di un r. Commissario di Polizia, e del suo 
canccllista , riferendo siili' argomento il Medico primario 
del Riparta. 11 diligente esame delle precedenze, della cura 
usata, degli esiti ottenuti determina il giudizio a pluralità; 
e dietro ciò, o le recluse sono dichiarate sane ed assoluta- 
mente licenziabili; o vengono concedute a' parenti che le 
domandano nel caso che sì e no soltanto migliorate; o si pro- 
voca il loro collocamento altrove so si sieno rese incurabili 
innocue. La Polizia s'incarica del ritorno delle licenziate 
a' rispettivi luoghi di capo-provincia, quando non abbiano 
miglior mezzo di famigliare ritorno. Questa savia sorveglian- 
za, e questo efficace intervento dell'autorità polìtica salva 
ogni riguardo, nè lede per conto alcuno le decisioni del r. 
Tribunale civile, il quale fin dalle prime reso edotto della 
reclusione di un dato individuo, o di propria autorità per 
la nostra provincia, o per requisitoria d'altro Tribunale pel- 
le terrafermiere, pratica sopra luogo un esame basato sulle 
informazioni del Medico primario, e corroboralo dal voto di 
due Periti a sua scelta; e determina cosi, indipendente- 
mente da ogni altra influenza, la condizione in cui trova 
l'esaminato, relativamente a' diritti civili. 

Titolo HI. 

DISCIPLINA. 

Abbiamo già detto come appena entrato una reclusa 
Moi'ocomio, a meno che non sia dozzinante., viene spo- 
gliata ilo' suoi vestiti, con regolari note consegnati al guar- 
daroba, i! le si fanno indossare uniformi abiti secondo la 
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stagione. Nel verno oltre 1' ordinaria biancheria muliebri', 
hanno un soprabito di panno misto marengo; nell'estate in- 
vece imo ili [eia bleu a piccole strisce di quadriglia bian- 
ca. In ogni epoca /.occoletti a' piedi. A quesf' abbigliamento 
proprio dell' Istituto si aggiungono altri accessori risul- 
tanti dalla cassa speciale di guadagno pe' lavori eseguiti, 
e fra gli altri, grembiali di tela rossa e .bianca, fazzoletti 
fiorati alle spalle, colorati da naso, c veli bianchi da testa 
per andar alla chiesa, li naturale che le nuove ingresse 
non avendo ancora potuto contribuire a tale guadagno,ven- 
gono abbigliate con oggetti di risulta, se non nuovi, almeno 
buoni e decenti; in seguilo partecipano esse pure alle di- 
stribuzioni generali. Siffatti oggetti di abbigliamento ven- 
gono portati seco da quelle ch'escono essendo di loro assòluta 
pertinenza, e quanto all'abito uniforme, si sostituisce con 
articoli un tempo appartenenti alle morte, se le licenziate 
ne fossero prive o ne avessero d'inservibili. 

La villuaria, somministrata dal Comune fornitore, e 
sorvegliata per qualità e preparazione dal controllore al 
vitto, da' Medici primarii per turno, e dagli uflìzii superiori, 
segue P andamento ordinario dell' Ospitale, e viene gior- 
nalmente fissata nella visita medica del mattino con espressa 
tabella. Trattandosi di alienate in istato di aggravio si fi- 
sico che morale, si ritiene la costituzione delle diete per 
(ili ammalati in genere, e distinte, in 

./usimi, a solo brodo. 

I. ' Con minestra di un'oncia di vermicelli (fedelini") 
a pranzo, ed altrettanto pana in brodo a cena. 

II. ' Con un'oncia e mezza di vermicelli, un'oncia di 
pane ed uno di vitello allesso al mezzodì, e come la pre- 
cedente alla sera. 

III. ' Con un caffé ed un' oncia di pane al mattino ; a 
pranzo, la minestra di tre onci e di riso o due d'orzo per 
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una volta la settimana, due oncie di manzo allesso, quattro 
di vino, e due di pane; del qual ultimo, ugual razione 
bollilo nel brodo, viene somministrata alla cena. 

IV. ' Mio stato di buona salute fisica tal dieta è riser- 
vata alle dozzinanti, ed oltre alla separata cottura e al miglior 
condimento, si compone di caffè con latte e ciambelle al mat- 
tino. Al pranzo di un' oncia di più in ogni genere nella 
precedente descritto, nonché di altra pietanza costituita da 
un quarto di pollo, o da due oncie di vitello arrosto, od 
in frittura di fegato e crema alternati. Alla sera, oltre le 
Ire oncie di pane accennate, ricevono od uova o cacio o 
legumi, e poco minore quantità di vino del pranzo. 

V. " Infine è la comune alla maggioranza dei Moro- 
co mio, ed è costituita da due oncie di pane e sei di po- 
lenta un giorno; c l'altro, da otto di polenta e mezza di ca- 
cio alternativamente al mattino; quattr' oncie di riso, o tre 
d'orzo, due oncie di manzo allesso, quattro di pane e sei 
di vino a pranzo; c per ultimo alla sera quatti'' oncie di 
pane e quattro di vino con mezza di cacio o legumi od 
insalata. 

IVon è ancne impedito al Medico una qualche prescri- 
zione straordinaria nel limite conveniente, ove il creda ne- 
cessario, ed anzi le donne che concorrono alla lavande- 
ria, dovendo sottostare a maggiori fatiche, percepiscono 
ogni giorno una libbra di polenta con mezz'oncia di ca- 
cio, oltre la loro dieta ordinaria. 

L' Orario si modifica naturalmente secondo le stagio- 
ni, ma in generale avanti la visita medica, che impiega un'ora 
e mezza all' incirca, si pratica la pulitezza personale e dei 
dormitori!; e poi viene somministrata la merenda, inlnrnu 
cioè alle ore otto e mezza. Alle nove, ne' giorni feriali, al toc- 
co di una campana comincia il lavoro, della durala di tre ore. 
Alle dodici e mezza si distribuisce il pranzo, nella rispettiva 
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saleila per le dominanti, neh" infermeria per le indisposte, 
nel refettorio per tutte le altre. Decenti tavole co' loro sede- 
ri, offrono appoggio alle cibanti; non si trascura la mon- 
dezza delle tovaglie o de' peltri; non altre posale vi sono che 
i soli cucchiai. Al pranzo succede il riposo nelle sale per chi 
l'ama, oppure il moto sotto le arcate e nel cortile del Mo- 
rocomio. Alle tre pomeridiane si riapre la scuola lavorando- 
si fino alle sei iNel verno, la sala s'illumina con ben dispo- 
sti fanali che ardono anche dopo le ore di travaglio, a sollie- 
(O delle recluse e si dicon le /'eglie.Alle sette ore viene som- 
ministrata la cena, e dopo un congruo periodo di ricreazio- 
ne, ciascuna si ritira nelle rispettive sale al riposo. La 
preghiera mattutina non viene omessa ov'è possibile il far- 
lo. Di quest'orario generale non fanno che leggiera ec- 
cezione le donne al bucato, le iiuali vi si portano di buon 
mattino, rientrano al pranzo, e ritornano poi, lino a sera 
alla loro occupazione. Ne' giorni festivi, dopo la visita me- 
dica e la merenda, la massima parte si reca in chiesa alla 
santa messa, poi succede l'ammissione delle visite con le 
discipline opportune. Nel dopo pranzo le recluse sono rega- 
late di alcun commestibile straordinario del genere delie 
frutta o delle ciambelle; e poi, se il tempo e cattivo, riman- 
dano a sollazzarsi nel salone con balli e canti fra loro, e le 
pensionarle o citi sa di numeri, giuocano a tombola; se il 
tempo è buono, vanno nell'ortaglia espressamente lor de- 
stinata. Molte volte assistono in chiesa al rosario, ed alle al- 
tre funzioni che |>er ventura vi fossero, massimamente poi 
se allegrateci suono, sempre gradito e gì ovevol e, 4ell 'orga- 
no e della musica sacra. Così si cerca di far loro fuggire 
l'ozio, secondare l'utile esercizio del corpo, mantenere vivi i 
sentimenti religiosi, conservare un certo grado di disci- 
plina, ed affrettare il momento della lor dipartita. 

Le ut/ite costituiscono una parte essenzialissima della 
o 
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disciplina. In genere si accordano con grande riserbo. È fis- 
sato per esse l' intervallo dallo ore -IO alle -lii della dome- 
nica, ma Imitandosi di dozzinanti o ili terraf crini eri. si 
hanno particolari riguardi e conveniente indulgenza. Un 
locale apposito, come dicemmo, vi è stabilito col titolo di 
foresterìa, eil è allatto isolato dal resto del Morocomio, por- 
che chi visita una reclusa non deve portar V occhio su tutte 
a proprio talento. Chiunque domanda di un'alienata, deve dare 
contezza di so, c dichiarare quali legami lo vincolino ad essa. 
I seconda dc'easi, possono trovare difficoltà di esaudimenti! 
talvolta i congiunti, tal altra gli amici. La visita non è mai 
forzata, ne mai lunga soverchiamente, sempre preseduta da 
una capo, o vice-capo infermiera, o ila persona di seni- 
zio a loro sostituita. Ogni leggiero eccitamento o commo- 
zione abbrevia l'intervista. Non è conceduto altro regalo 
che di semplici frutta o ciambelle. E gli esiti d'ogni visita 
sono riportati al Medico che ne tien conto nella storia del- 
l' individuo. 

Le dozzinanti, se si tratta di visitatici, ricevono net 
loro riparto. In qualche caso, a guarigione bene inoltrata, e 
quasi a pruova, si concede alle famiglie di queste ultime di 
levarle per una giornata , colla scorta della loro infer- 
miera . Nulla uguaglia il buon effetto delle affezioni del 
sangue, o dell' amicizia, opportunamente cimentate, e la 
loro memoria è cosi durevole, come vivo il desiderio di 
pruovarne di bel nuovo l'inefTabil dolcezza. 
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I perturbamenti dell'umano intelletto subirono udì 
lunga trafila prima di scoprire la vera lor indole e cos ti t Dir- 
si a normale sistema. La destrezza ed i pregiudizi! se ne 
contrastarono per lungo tempo l'impero, e quando anche 
nomini sommi dell'antichità seppero opporsi alle nozioni 
volgari che dall'ira degli Dei li derivavano, c H guarivano a' 
pie' de' delubri con venali oblazioni, i pensamenti loro, non 
aiutati da opportune conoscenze anatomiche e fisiologiche, 
furono assai superlìciali, né per avventura altro merito eb- 
bero .se non d'indicare la convenienza di ripeterei delirii 
più da naturali alterazioni, che non da Tonte ini agi nana ed 
arcana. Cosi Ippocrate con la dottrina pneumatica ed umo- 
ristica, ed Areico con le derivazioni biliari cominciarono so- 
lo a destare quella languida face, che Celso e Celio Aurelia- 
no valsero ad allumare maggiormente dappoi, aiutandola 
con filosofiche induzioni e precelti, specialmente riguardo 
all'igiene ed alla cura morale. Era riserbalo a' moderni 
la gloria di sviscerare a dovere l'interessante argomento; e 
questi, basandosi sulle spontanee distinzioni di perverti- 
menti più o meno generalizzati dell'intelligenza, abnonne 
azione delle facoltà inorali ed istintive, e maggiore o mi- 
nore partecipazione dc'sensi, de' movimenti e della volon- 
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là ; in una parola, valutando come convicnsi i rapporti fisi- 
co-morali dell'uomo, giunsero a sistemarli, e mano a ma- 
no ridurli alla dignità nosografie a. Vero è che l'intervento 
della metafisica mette grandi limiti alla materiale soluzio- 
ne di parecchi vitali quesiti; né l'anatomia patologica, fru- 
stranea forse anche in seguito, si é prestata finora ad of- 
ferirci sicuri e positivi indizi! intorno alla sede delle alte- 
razioni medesime; ma la medicina aiutata dalla filosofia ha 
saputo far tali passi, e suggerire rimedi! cotanti, da non 
lasciarci dubbiosi sulla rettitudine del sentiero oggi giorno 
battuto. La stona minuziosa dell'argomento ci fon farebbe 
per altro dal nostro proposito, ne ci conviene descrivere i 
singoli pensamenti che presedettero alla spiegazione delle 
malattie mentali, e valsero ad impor loro non solo un nome 
generico diverso, onde furori, delirii, frenesie, vessine, psi- 
copatie, frenopatie si addi mandarono, ma a suddividerle 
ben anco in tante e si svariate guise, da indurre in moltissi- 
mi scrìtti più confusione che scientifica utilità. 

Importava scegliere al Morocomio nastro un appropria- 
to sistema, e per tale motivo si vagliarono a dirittura i mi- 
gliori e più recenti. Pine! aperse la strada, ed è forza il con- 
fessare che al suo genio si modellarono tutti i posteriori; ma 
la perfezione non si tocca di lancio, e molte cose rimanevano 
ancora a desiderarsi, specialmente intomo agl'idiotismi ed 
alle demenze. Esquirol, grande e profondo ingegno, passando 
dal minore al maggior grado di pervertimento intellettuale, 
discusse i fatti da' loro cardini ; non si limitò alle apparenze 
di lesioni organiche, come voleva firoussais nella prediletta 
sua irritazione; ma seppe mettere a profitto la forza vitale del- 
l'encefalo, la preponderanza dello spirito sulla materia, l'a- 
zione esterna sull'innervazione papillare e ganglionare, e le 
rispondenti reazioni; e cosi la genesi, la sintesi, la nomen- 
clatura delle alienazioni ritrovarono in lui e lustro e vita 
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novella (8). A i|iiesto esimio maestro fu giuoco forza piegare; 
senonchc senza esimersi dalla riverenza in che tutti hanno i 
suoi dettati, i miei predecessori, e primo il Passetta, credet- 
tero utile modificarne il sistema cosi nel nerbo come nella di- 
stribuzion delle classi, e dove quello passa dall'alterazione 
meno apparente alla più complessa, questi si attenuerò ad un 
ordine inverso. Diedero oltracciò il quarto posto all'idiotismo, 
c preferirono al nome di demenza acuta, quello di stupidità. 
Da ciò nacque un sistema desunto, ma variato quasi al- 
l'indipendenza, ed il quale durò per un decennio. Questa 
ramo scientifico ricevette per altro nel frattempo grandis- 
sime illustrazioni, e soprattutto i pensamenti di Ferrus 
rettificarono alcuni punti, la cui inosservanza avrebbe impor- 
tato taccia di censurabile incuria (!1). Mi troiai quindi Della 
necessità di ledere il meno possibile la continuazione delle 
modificazioni preesistenti, di richiamare rinfurili del si- 
stema primitivo e di vantaggiarmi delle nozioni più recenti 
e di maggiore importanza. Credetti imperiamo di potere 
pel I84(i attivare ima novella nosografia, e combinare il 
lutto, mediao le la divisione generale di esaltamento e ■!■ 
minorazione delle funzioni intellettuali suddivìse iu alcune 
sottoclassi, che tengono il luogo di classi assolute. Preferii 
nullameno di premettere il primo alla seconda, contro il me- 
todo tenuto da Ferrus stesso, perchè le minorazioni si mo- 
strano bene spesso secondarie agli eccitamenti, infine, ritor- 
nai alla denominazione di demenza acuta secondo Hsquirol, 
sembrandomi voce più esatta che non la stupidità, posta in 
campo da George!; e dell'idiotismo, limitatissimo fra noi per 
indole e per numero ed esistente in condizione matematica- 
mente negativa, mi sembrò meglio costituire un'appendice, 
anziché innalzarlo a classe effettiva. Le quali modificazioni 
acciò meglio risultino, forse non sarà inutile tracciare lo sche- 
letro de' singoli sistemi. ' 
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Sittma if Ìù<j»trol. 

1." Melanconia — Lipemortio. 

'2." Monomania. 

3° Mania. 

i° Demenza acuta. 

5. " " cronica. 

6. " » senile- 

7. " Idiotismo — Idiotìa- 

Sintomi cenato dei fl/orocomio. 

1." Mania. 

'2." Monomania, 

lì." Melanconia. 

i." Idiotismo. 

5. " Stupiditi. 

6. " Demenza. 



Siriana rtgenie. 



1.' Classe. Mania' 

1. Soitoeiaue 




Cosi mi parve di combinare ogni miglior modo di vede- 
re, e fu mantenuta diligentemente una pratica introdotta 
dal Passetta, la <(uale sebbene non offra vantaggio scien- 



Digitizod bjr Google 



— 39 — 

tifico, pure tende a favorir l'ordine c la regola in un ri- 
parto in eoi siffatti clementi sono di grandissima ne- 
cessità . Consiste essa nell' affigliare de' distintivi coloriti 
alle singole classi, approssimantisi all'indole della preva- 
lente alienazione, e diretti a facilitare i riconoscimenti 
meccanico-pratici dogi' individui fino da' primi momenti di 
reclusione. Il rosso corrisponde alla mania, alla monoma- 
nia il bleiì, il verde stia melanconia, due gialli di diffe- 
rente forza alle demenze, un olivastro all' idiotismo. Sif- 
fatti colori notati nella tavola sistematica, e costituenti il 
fondo de' tipi tratti dalla natura, si reggono nell'abbi- 
gliamento de' singoli individui, con ima striscia ana- 
loga alle spalle. Solo in questo ne ho modificato l'uso, 
che invece ili conservare la larghezza antica delle siri- 
scie a modo di spallini, le ridussi a ncrvetti fissi dell'abito 
ordinario, e ciò pel motivo di minorare l'apparenza d'in- 
dizio inorocomiale, e renderle meno sensibili alle alienate, le 
quali si eccitavano grandemente ogni qual volta doveasi ri- 
peterne l'applicazione. Per tal modo, la pratica è mantenu- 
ta, ed il segnale (masi riesce inavvertito alle recluse. 

Dalla massima generale del sistema adottato, è d'uo- 
po discendere ad alcune considerazioni relative alle singole 
classi, ed avvalorare la forza della diIBnizione che le rappre- 
senta co' termini del linguaggio frenologico, intendendo di 
mostrar favore a quanto può illustrare la scienza. 

Classe 1. Mania. Delirio vago generale. Perturbala intel- 
ligenza, per eccitamento tumultuoso simultaneo generico di 
più organi e di più facoltà. — Quanto giustamente Esqu irò I la 
diffinisce per affezione cerebrale ordinariamente senza febbre, 
caratterizzata dal perturbamento c dall' esaltazione della 
sensibilità , intelligenza e volontà, altrettanto non a tulli 
può persuadere la qualifica di cronica da quell'autore at- 
tribuitale. .Nelle malattie dell' indole di cui trattiamo, que- 
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si' epiteto non ha mi senso paragonabile a quello delle ma- 
lattie tìsiche propriamente dette , nè saprei qunl affezione' 
morbosa polrebbeai più ragionevolmente chiamare acuta 
che la mania. La qualità energica predisponente, i subitanei 
cambiamenti di fisionomia, gl'impetuosi disordini del furore 
più o meno concomitante le alterazioni gravissime delle 
l'unzioni organiche, la mobilità soverchia di remissione e 
dì recrudescenza, mi paiono sicure pruovc. Sci Morocomio 
nostro (mesta classe costituisce la quarta parte del totale, ed 
è la forma prevalente nelle nuove ingresse. Vi sono pre- 
disposte d'ordinario le donne giovani, sanguigne, nervo- 
se. 1/ età più frequente è da' 20 a' 50 anni, epoca della 
maggior energia del sistema vegetale ed uterino. Appar- 
tiene quindi a tal classe la ninfomania, ed appunta dal- 
l'esaltata sensibilità dell'utero, più che da imperfetta con- 
formazione encefalica, come vorrebbe ltronssais, derivano 
moltissime alterazioni dell'intelletto muliebre; il perchè non 
a torlo uno spiritoso medico diceva esser l'utero nelle donne 
un secondo cervello. Alla mania o presto o tardi inclinano 
tutte le altre forme di alienazione^ la difficile esattezza delle 
diagnosi dipende appunto da siffatta proclività. La stessa 
demenza acuta non si risolve che passando ad uno stalo 
più o meno grave, più o meno avvertito, di condizione ma- 
niaca. Osserviamo in essa frequenti le illusioni e le allu- 
cinazioni, in generale i pervcrtimenli di tutti i sensi. 

È In classe clic presso noi dà le guarigioni, se non più 
facili, almeno più sperabili. Lo slesso furore, sebbene tocchi 
talvolta gli estremi, uè con la sua forza, nè con la sua du- 
rata distrugge la concepita lusinga. Incredibili cose sì sono 
su ciò osservate, e la natura benefica si apre vie non at- 
tese. 

De Lupi» Maria d'anni óO, maritata, domi» di casa, 
natila e proveniente ila Belluno, entrò nel Morocomio il 28 
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ottobre 4840. Era di temperamento sofistico, intollerante ed 
alenò durante un allattamento. La causa prossima fu una 
citazione alla Polizia per affare di un furto da lei scoperto, 
nel che si credette compromessa. Aveva continue allucinazio- 
ni, teneva discorsi di religione contro al demonio e simili. Dal 
primo momento in cui venne fu furibonda; sempre cattiva, 
gridava notte e Riorno; inveiva contro qualunque le si pre- 
sentasse.! suoi discorsi cran confusi oltremodo. Non si ricor- 
dava di cosa alcuna, nemmeno de'suoi figli. Era pericolosa, e 
conveniva tenerla assicurata. Il fisico andava dimagrando pro- 
gressivamente. Purganti, emetici, oppiati, revulsivi, bagni, doc- 
ciature.cura morale, tutto era inutile. Nell'intervallo fu visitata 
dalla sorella e dal marito sempre con peggioramento. Ne per 
un anno continuo si ebbe un sol momento di tregua del suo 
furore. Alla fine, verso l'anno corrente, cominciò ad ammalare 
di scorbuto; Umanismo toccava l'estremo, ma, meno conti- 
nue esigenze, divenne più quieta. A poco per volta la si ri- 
dusse a passare nell'infcrmeria, e curata per ben quattro 
mesi la malattìa che pareva doverla condurre al sepolcro, 
si ebbe il conforto di vedere col fisico migliorare la mente 
per modo, che il SO aprile fu consegnala in plausibile stato 
alla sorella die la richiedeva. 

Sottoclasso /. Monomania. Delirio parziale a base gaia 
generica. Disordinata intelligenza per perturbalo equilibrio di 
organi o di facoltà prevalentemente sentimentali. Nessuna 
teoria fìsica potrebbe dare una più plausibile spiegazione di* 
fenomeui attribuii! a tal sottoclasse, che l'avveramento delle 
!■ ■ frenologiche. La sede sta ncll' encefalo, e le facoltà 
morali vi sono prese prevalentemente di mira; ina se I' us- 
ttervazione anatomica non porge lume veruno nella maoia, 
meno ancora si presta a dicifrare qualsiasi alterazione or- 
ganica, fuori delle traumatiche, nella monomania. Basta un 
leggiero disequilibrio di un organo sopra l'altro a deter- 
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minarla; e chi potrebbe descrivere I» diversità degli aspetti 
che assume? l'or essa ogni morocomio è un microcosmo, 
né al nostro mancano deità, sovrane, ricche doti fraudate, 
ladronecci imputiti, maghi influenti, persone scambiate, avve- 
nenze esagerate, fanciullaggini fuor di stagione, disperazioni 
religiose, e tino la monomania ragionaute.il numero medio è 
di iO individui all' incirca. A questa sottoclasse appartengo- 
no moltissimi fra' delirii pellagrosi, la cui tendenza è quasi 
sempre suicida. Guariscono più difficilmente della mania, co- 
me non degenerano se non di rado in altre Torme. Si deter- 
minano e mantengono coli' esempio; e non possiamo non ri- 
cordare la storia di un' intiera famiglia denominata Grillo, 
composta di padre, madre e due zitelle, divenuti monoraa- 
niaci simultaneamente tutti e quattro, perchè una zia, la 
quale avea promesso di lasciarli credi, morendo, legò la meta 
del suo avere ad altra famiglia vincolata con essa lei da 
semplice amicizia, e sospettata da' Grillo di seduzione. 1 Tri- 
bunali aveano perduto per essi ogni autorità, i termini fo- 
rensi erano divenuti famigliari a tutti, e faceano curioso 
contrasto culi' esterno aspetto. La madre ed una figlia gua- 
rirono dopo un anno di reclusione, ma il padre e l'altra 
figliuola lasciano tuttora poche speranze di riordinatole 
intelletto. 

Sottoclasse il. /Velati con io. Delirio parziale d'indole triste. 
Disordinata intelligenza per perturbala azione di organi o fa- 
coltà prevalentemente fsiinliue. = Per quanto comparisca 
distiota da ogni altra forma morbosa la lipemania; per 
quanto la sua origine derivi più dalle alterazioni del si- 
stema ganglionarc che dall'encefalico; per quanto Esquirol 
ed altri parecchi la distinguano essenzialmente dalla mania : 
non v'ha dubbio peraltro che a questa non la si leghi inti- 
mamente, come attestano soprattutto i facili passaggi di 
una nell'altra forma morbosa, c le nocive tendenze cui sono 
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entrambe proclivi. Alcuni ciliari ss in li m^gui, e fra gli altri 
l'illustre Boerhaave, hanno preventivamente annunciata sif- 
fatta opinione; e l'osservazione nostra locale vi si asso- 
cia. No giova il dire che quanto gli atti de' maniaci so- 
no esaltati, altrettanto appariscono depressi quelli de' me- 
lanconici; imperciocché è da mettersi a partito l'idea, clic 
in quelli il tumulto primitivo dell' intelligenza e delle facoltà 
morali ed istintive e più o meno completo ed assoluto, e tra- 
scina seco il disordine d' ogni potere dinamico ; in questi ta- 
le tumulto è influenzato da'rapponì di un sistema che pre- 
siede soprattutto alle funzioni vegetatile, ed il quale appena 
può rimettersi dal proprio disequilibrio, lascia travedere un 
prontissimo mutamento, e concede il passaggio a delirio più 
generale. Coadiuva imperiamo a tal crisi la condizione or- 
ganico- vegetai iva, e specialmente vi han parte le funzioni 
epatiche pel grande nesso ch'esiste tra il fegato ed il cer- 
vello, patentemente dimostrato dall'illustre Morgagni. Non 
v' ha quindi essenziale motivo di formare della lipemania 
una classe, né senza ragione si potrebbe pensare, che la 
maggior differenza fra essa e la monomania consista in 
questo, che la seconda alfelta prevalentemente le facoltà 
morali più vicine a' lavori dell'intelligenza, e la prima si 
riporta cun maggiore facilità alle istintive più congiunte 
ed a (li ni alle funzioni del midollo allungato e de 'gangli. En- 
trambe però stanno sottoposte egualmente all'influsso del- 
l'intendimento, il quale nel difetto, lascia loro un libero adito 
a spiegar la propria apparenza*, nella forza ordinaria, le ri- 
conduce a salute; nell'eccesso, le trascina seco al tumulto 
della mania. Le due storie che riferiremo in seguito tracce- 
ranno evidentemente la facilità degassaggi da noi osservati 
e descritti. Il numero delle melanconiche nel Morocomio 
uguaglia presso a poco quello delle monomanie. Ho sono ca- 
ratteristici il triste aspetto, l'inerzia, la taciturnità, i frequenti 
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sospiri; in genere accusano stringimenti al plesso celiaco 
con riflesso al cuore, e patiscono di caldo all'epigastrio, 
nel mentre che la residua periferia è arida e fredda. Le se- 
parazioni alvine nelle melanconiche sono diffìcili ed innor- 
mali; le funzioni digestive nulle, c tanto che alcune mor- 
rebbero di fame se non venissero obbligate a cibarsi. A- 
inano la solitudine e la quiete, del che però non giova 
abusare. I mezzi religiosi devono essere usati eoo estrema 
prudenza, e coltivata con altrettanta solerzia la fuga del- 
l'ozio. La lipemania degenera in mania ed in demenza. E 
forma abbastanza facile a guarire, polendo usarsi a suo prò' 
eziandio i mezzi fisici, non sempre ugualmente applicabili 
alle altre forme morbose da noi prese in esame. 

Maria Cristofori, d'anni 44, vedova, villiea, della pro- 
vincia di Treviso, pellagrosa, pervenuta dall'Ospitale di quel- 
la provincia IH 9 novembre -1843, quando entrò nel IH oro - 
comio era in uno stato di profonda melanconia. Manteneva 
«n ostinato silenzio, rifiutava cibo c medicina. Dopo alcuni 
mesi, essendosi esperiti inutili altri tentativi, convenne risol- 
versi ad applicare le coppette alla spina; d'un subito allora 
divenne eccitata, passando progressivamente al più deciso fu- 
rore. L'uso delle mignatte e de'purganti l'acquietarono dopo 
pochi giorni, e ritorno allo stato di silenzio primiero. Tali 
accessi si rinnovarono per. intervalli dappoi, ma sempre con 
breve durata, e riproducendosi costantemente la melan- 
conia ed il silenzio di prima. È da avvertire che al momento 
del primo accesso di furore cominciarono a fluire i men- 
strui, che si mantennero regolari. Dopo due anni di tali 
alternative ebbe una leggiera malattia flogistica addominale, 
e da quel momento cominciò a parlare, e continuò a farlo 
dappoi con crescente ragionevolezza. Mostrò gran desiderio 
di esser rimessa in liberta , e si lagnava di vedersi de- 
lusa nelle sue speranze. Infine divenuta docile, laboriosa, e 



pienamente guarita, Tu licenziata il 20 ottobre p. p. dopo 
quasi tre anni di alternative e di reclusione. 

De Paoli Giuditta, d'anni 43, maritata, filatrice di seta, 
nativa e proveniente dalla città di Verona, entrò il 21 aprile 
1843 dicendo che la roteano tradire, e domandando d' 
esser uccisa. L'aspetto suo era grandemente melanconico. 
Si sapeva dalla storia anamnestica che gravissimi patemi d' 
animo l'aveano colpita, ed era stata curato con salassi e 
purganti. Difficilmente le si facca prender cibo, sedeva soli- 
taria ed inerte con le mani incrocicchiate. Fu sottoposta 
inutilmente all'uso delle soluzioni saline c del ferro; mi- 
gliorava bensi di fisico, ma di mente era sempre più tri- 
ste , e proclive al pianto. Ora avvenne che , nell'agosto 
4845, si conducesse al Morocomio una sua figlia per ugual 
malattia. Sulle prime la Giuditta non la conobbe, ma poi 
ravvisatala, si scosse, e cadde in istato di scinifurore. che durò 
poco tempo. In seguito ambedue le misere si aiutarono u vin- 
cere il pervertimento del loro intelletto, e fatte più ilari, c 
divenute obbedienti e laboriose, dopo quattro mesi vennero 
entrambe licenziate come guarite. Ora la madre in questo an- 
no fu ricondotta al Morocoinio in istato di vera mania, con 
eccitamenti continui, e con passaggi rapidi da ilarità spin- 
to ad un certo grado di tristezza più mite che nella volta 
decorsa. Sottoposto a debita cura si fisica die morale, va 
grandemente incamminandosi a ricuperare di bel nuovo la 
propria ragione. 

Classe II. Demensa, minorazione della sensibilità in- 
tellettuale. Impotente intclligcnra per inerzia delle facoltà 
morali, sussistendo la forza delle istintive. 

I. Sottoclasse. Jcuta, temporanea o secondaria. — E- 
squirol, che prima d'ogni altro descrisse l'esatta sintomatolo- 
gia della demenza, c'insegnò a considerarla divisa nelle sue 
varietà, ma uniforme nelle apparenze. L'acuto viene da noi 
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{iure distinta dalla cronica, in ragione i felle cause, dell'in- 
fluenza c del termine, e ci si presentano din ami co-mec- 
caniche le prime, subitanea la seconda , variabile il terzo- 
l)a tali circostanze apparisce come la sostituzione del no- 
me di stupidità possa non suonar bene a taluno. La sua 
derivazione dal latino stupor non è esattamente traducibile 
nel nostro idioma, ed ha una forza diversa. La demenza a- 
cuta è più per noi uno stato d'inceppamento, che non una 
sospensione della facoltà di pensare. 

Un esempio esalto della demenza acuta è offerto dalla 
pellagra, in cui tanto dura il delirio quanto il fisico deperi- 
mento. Influiscono varie cause al suo sviluppo, ma le più 
frequenti sono le impetiggini rctropulse, i disordini abi- 
tuali e simili. Durante Io stato di demenza, l'individuo 
non sa connettere insieme due idee, il suo intelletto non ri- 
ceve impressioni, non emette giudizii. Però nello stato 
acuto si travede la sofferenza del fisico, dove nel cranico le 
funzioni vegetative continuano a compiersi regolarmente, e 
tanto che spesso lo precede l'obesità. La demenza acuta 
è precaria, e facili accessi maniaci ne intermettono il pe- 
riodo, appunto perchè l'abitudine si risveglia, la ricordan- 
za non è adatto abolita, il pensiero è suscettibile ancora dì 
ridestarsi. Diremo di più, clic per l'osservazione nostra 
<juasi nessun caso di demenza acuta si risolve senza passare 
allo stato di mania, tocche pruova l'indole e la suscettibili Li. 
Le demenze acute nel Morocomio sodo all'incirca un cinquan- 
ta.guariscono a seconda della rispondenza organica cimentata 
eziandio co' mezzi terapeutici. L'alternativa delle csacerba- 
zioni è dimostrata da fatti parecchi, fra cui però amiamo di 
ricordare il seguente. 

Muaazo Caterina, d'anni 54, maritata, nobile veneta 
decaduta, dilapidata ogni sostanza, cadde in profonda me- 
lanconia, ed attentò alla propria vita. Condotta in tale stato 
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al Morocomio, si certo di vincere l'impressiono ricevuta, mu 
inutilmente. Inerte, sudila, impassibile, a poco a poco pas- 
sò ad uno stato ili vera demenza, e vi stava giù da duo anni. 
Inopinatamente fu visitata da una sorella e la sua vista, ed i 
conforti ricevuti specialmente coll'idca di una vita migliore 
presso di essa, ad un tratto la risvegliarono per modo che si 
protestò pronta a far quanto le si fosse ordinato; e sebbene 
isooi discorsi partecipassero dello stato da cui toglicvasicfos- 
scro confusi, puro si travide in essa un notabile cangia- 
mento. Si adoperarono quindi ì mezzi morali più efficaci, la 
sì condusse al lavoro, le si promise assistenza, le si risve- 
gliarono gli affetti religiosi e famigliari. Ricordo di aver vivo 
il marito, e rintracciatosi di lui, si seppe ch'era cieco, ma 
disposto con qualche aiuto a ricevere la consorte. Ripristi- 
nato n dovere l'intelletto dì questa, e combinato alcun sus- 
sidio pecuniario, si potè licenziarla il 22 giugno 1845. Mori 
sei mesi dappoi per sopravvenuto marasmo, probabilmente 
favorito dall'inopia in cui di nuovo versava. 

Sottoclasse 11. Demensa cronica. Abolizione assoluta 
d'ogni potere psichico-cercbralc.— Questa varietà, a cui non 
abbiamo creduto di sottrarre la senile, siccome distinzione 
più riferibile a causa, che uou a varietà di sintomi, non 
e tanto l'indeterminato mantenimento della demenza acu- 
ta, quanto mia vera modificazione delle potenze intellet- 
tuali rese incapaci di prestarsi all' originaria loro desti- 
nazione. Differisce quindi da quella non solo in durata, 
ma in essenzialità, c mentre la demenza acuta ù mante- 
nuta da agenti per cosi dire eterogenei, la cronica è la 
conseguenza di una vera c reale atonia. È in una parola 
una paralisi mentale, e molte volle trascina seco l' inerzia 
analoga dello stesso sistema spinale. La conformazione 
del cranio nelle dementi le indica ordinariamente predi- 
sposte, ma vi contribuiscono quelle cause tutte che servono 



ad esaurire la potenza dfnamico-intcllettuale. L'anatomia pa- 
tologica giustifica la presenza de' sintomi coll'apparato ab- 
bastanza frequente di alterata consistenza della sosta Dia mi- 
dollare, oltre all'opacamento ed ingorgo degl'involucri cere- 
brali. Il perchè la demenza cronica è quasi sempre incurabile. 
Essa comprende nel Moro coni io nostro all' incirca 80 indi- 
vidui, e per lo più deriva dalla degenerazione delle classi 
acute. La demente non sa di se, parla senza nesso, senza 
associazione d'idee, senza confronti, senza giudizio. Le 
stesse passioni divengouo in lei inerti, od almeno sono assai 
labili. Certa monaca demente, Diaria Caterina d'anni 70, si 
affanna a riprese per supposta malattia di sua madre, e 
da un punto all'altro ride e si esilara per motivo opposto 
affatto ed ugualmente insussistente. Alcune non sanno ve- 
stirsi, muoversi, e lino cibarsi. Difficilmente guariscono, e 
la morte sola mette un confine all'impassibile esistenza. 

Appendice. Idiotismo. Deficienza congenita di svilup- 
po intellettualc.=Ognuno ben vede come tal forma morbosa 
non debba far parte di un sistema di alienazione, se non 
per accidente e quasi per appendice. L'idiota non è il demen- 
te, e con la solita avvedutezza Esquirol li distingue, dicendo, 
che il primo non vìve uè nel passato né nell'avvenire, dove 
il secondo ha almeno una qualche reminiscenza. Vero è che 
l'idiotismo ammette maggiori o minori gradi di entità, ma 
ad ogni modo l'azione medica n'è impedita, e la sola na- 
tura e la filosofia ponno indurre qualche lontana speran- 
za. Per siffatti individui ci vogliono appositi Istituti, non 
aventi il carattere di curativi. (IO) All'ordinario vivono po- 
chi anni, a distinzione della demenza ebe vive a lungo ed 
acquista benanco il nome di senile. Sono però suscettibili d' 
impressioni mcccaniche,e si eccitano fino al furore nel tem- 
po stesso che sono pavidi ed ombratili. Ricordiamo fra gli 
altri l'esempio seguente. 
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■Scarto» Francesca ti' iinni ^3, nubile, villica, nativa di 
Mei e proveniente da Belluno, capoluogo della provincia, fu 
rimessa al Morocomio nel IO marzo i8i">, idiota dalla na- 
scita. Dicevasi stìi-hssc da un paese all'alleo, fuggendo la socie- 
tà, e girovagando per i boschi c le montagne. Ebbe parenti 
alienati tanto dal lato paterno che dal materno. Fra noi fu 
agitata con tino ani ente, ciarlava borbottando intorno ai Pon- 
tefice dato dalla sua patria, ed adirandosi quasi al furore su 
contraddetta. D'un 'est rem a circolici ione, si ritirava e si met- 

It'i i in ■_-n.inli.< .ill'apiir»— inurM .i; '|u.il«ia;i I su:)i 

discorsi erjn sempre sconi tessi. I,' ispezione ilei suo cranio 
offeriva decisa deficienza di facoltà iiiicllclluali, disequilibrio 
de' sentimenti e sufficiente sviluppi! degl'istinti. Ogni rime- 
dio sì fisico che morale fu inalile, ne mai si eàunsc a vin- 
cere il naturai suo timore. La meslroaztone era irregolare. 
Ammalò a poco a poco ili lenti enterite, e falla marasmati- 
c.i e diarroica, nella continuazione ilei suo iMirio, spirò a 
mezzo l'agosto (Hill. 

Nel llorticomio nnstro le idiote lucrano il numero d; 
venti all' incirca nel diterso gratin di deficienza. In genere 
souo obbediente sr vanno in qualche accesso ili furore, è più 
per imitazione che per altro. Il cranio e sempre mal confor- 
mato, e l'aspetto loro le dinota facilmente per tali. Assai spes- 
so le estremila delle mani e de'piedi son molto piccole a 
differenza del resto, e massime degli apparati riproduttori 
comprese le mammelle. Ciò giustificherebbe la preponde- 
ranza di lascivia onde in genere sono comprese; osserva- 
zione questa che si avvalora vergendola sussistere anche in 
quelle che partecipano più delle macchine che non dell'u- 
mana natura, meno però ne'conati dell' istinto predetto. ì\on 
parliamo de' cretini perchè fra noi non ne abbiamo. 



COMPLICAZIONI DELLE ALIENAZIONI 



E MEZZI II] REPRESSIONE 

Le illusioni, le tilliicimisioiii e<i il furore costitui- 
scono le complicazioni più comuni della follia. 

Le illusioni fra noi sono pochi ssiine. Com'esse hanno 
sempre bisogno dell* intervento de' sensi, il loro sviluppa sta 
in ragione della sensibilità e dell'esercizio di essi; il perchè, 
trattandosi di {Tento avvezza ;i limitata azione sensoria, forse 
non sono cosi frequenti come altrove si osservano. ISon di- 
scuteremo la loro genesi, attribuendola più all' impedito 
corso delle sensazioni, che all'irritazione di più organi ce- 
rebrali. Certo sono indipendenti dalla volontà, e si dissipano 
facilmente, o da so, o co' mezzi terapeutici rivellenti. 

Le al Ine mas ioni sono invece più facili, e di maggiore 
durata, forse appunto per la ragione contraria, non abbiso- 
gnando del concorso de' sensi, e riportandosi asolo disor- 
dine intellettuale. Siffatti sogni, a cosi esprimerci, inquietano 
grandemente le alienate, e soprattutto le melanconiche che 
provano gli spasmi de' supplizi! loro apprestiti, e rispondo- 
no a' cattivi suggerimenti che ricevono. Molte volte sono 
determinali da azione morbosa consensuale fra alcuni vi- 
sceri ed il cervello, p. e. del fegato. Difficilmente cedono ad 
alcun metodo curativo. 

Il furore o V cslremo concitamento del sistema ner- 
voso cerebrale senza consenso della volontà, e con sommo 
disordine della potenza motrice, tì un frequente sintomo, o 
meglio complicazione delle alienazioni. Ogni classe indistinta- 
mente ne va soggetta, ma più la mania, come quella ch'è il ri- 
sultato comune d'un temperamento forte nervoso sanguigno. 
Jl furente non sa più di se, tende a nuocere cosi a se stesso co- 
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«le ad altrui. Ordinariamente il furore non è dì lunga durata, 
altrimenti potrebb' esser letale. Ricordiamo però casi, e due 
stanno sopra descrìtti, della durata di mesi parecchi. Vuoi- 
si allora calcolarne l'intensità. La sua presenza non dif- 
ficolta in genere le guarigioni , e talvolta anzi è critico 
specialmente nelle demenze. Quasi sempre dopo il suo ac- 
cesso succede un estremo abbattimento di forze vitali; per- 
ciò non vuol esser combattuto specificamente, e basta ri- 
parare a'siini danni maggiori. Il mezzo di farlo, quanto al- 
l'interno, è prevenire le congestioni con ghiaccio alla fron- 
te, leggiere deplczioni sanguigne colle mignatte, azione de- 
pressiva di qualche grano di tartaro stibiato. Quanto all'e- 
sterno, si usano opportune meccaniche assicura sioni. 

Sebbene alcuni autori amino escludere dal Morocomio o- 
gni mezzo di forza, ed Esquirol asserisca che, in alcuni ben 
regolati stabilimenti, sopra centinaia di alienati non ve n'ha 
talvolta uno solo di assicurato, noi dobbiam confessare, e que- 
st' è l'opinione dì molti medici italiani, che i furori so- 
no pericolosi, e clic senza repressione di sorta non può proce- 
dere l'ordine d'un Morocomio (<l). Ben questi mezzi debbono 
essere i più umani ed innocui affatto all'individuo, ma sono 
indispensabili almeno per riparare le dannose tendenze che 
alcuni alienati mostrano verso se slessi. Noi abbiamo, a modo 
dì esempio, certa Merlin Uosa, refrattaria ad ogni cura, che si 
strappa tranquillamente le unghie, le ciglia, per poco che 
non la si osservi; abbiamo altre che tendono a strozzarsi, e 
pregano la gente di pungerle, tagliarlo, bruciarle. Come si 
può pensare esser meglio lasciarlo in balia di se stesse, che 
non assicurarle almeno per quo' momenti in cui l'opera delle 
infermiere è altrove richiesta ? Gli unici mezzi da noi adope- 
rali sono i seguenti. 

Giubbiliti} di Ida grossa canapina eon le maniche 
lunghe che tengono incrociate dolcemente le braccia, e 
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si assicurano mediante una funicella alla parte poste- 

Cintura di cuoio semplicissima die obbliga la donna a 
starsi seduta sur una scranna a piedi del seguente 

Letto di farsa formato di un parali ci oprammo di tavola 
dipinta contenente quantità di paglia cui si sovrappone un 
teso traliccio. Alla sua sponda inferiore con due coregge di 
cuoio ad anelli simili, forii ma soffici, vengono assicurate le 
gambe del furente, e se occorra altrettanto si fa lateralmente 
per le mani ; il busto ne' casi estremi viene obbligato da una 
fascia di tela. Su questo letto, che per le dozzinanti è formato 
di ferro abbastanza elegante, con le sponde imbottite, si met- 
tono al riposo, assicurate per ona sola gamba, quelle clic di 
notte vanno girando, le sucide che imbrattano da per tutto, 
eie sospette. Tiaa vi sono anelli di ferro, non altro rlcordodelle 
antiche repressioni, e qualsiasi individuo vi può giacere im- 
ponementc un qualche giorno. 

Finalmente allo repressioni appartiene la cornerà oscu- 
ra. L' inerzia subitanea de' sensi agisce con profitto stili' 
intelletto, c spesse volte dopo pochi minuti il furore si a- 
cquieta. Abbiamo però avuto de'casi in cui le incipienti con- 
gestioni sanguigne cerebrali mostravano di esacerbarsi, e si 
dovette desistere appena incominciata lai repressione. Il 
suo uso adunque, sebbene in apparenza innocuo, esige non 
indifferenti riguardi. 



KZlOLOCIi. 



Il passaggio (lolla classificazione alla cura, ci conduce 
natii miniente a considerare un argomento importantissimo 
cosi dal lato patologico come dal terapeutico, quali sono per 
avventura le cause. Scrivendo però noi più storicamente che 
non a titolo di ammaestramento, non vogliamo arrestarci 
sulle generatila die riguardano siffatto articolo. Il sesso in- 
fatti è uno nel nostro Istituto, l'età offre i medesimi e no- 
torii risultati predisponenti cosi ne' maschi come nelle fem- 
mine, ammessa però in queste la precocità delle tenderne 
riproduttive, la maggiore dilìcatezza d'innervazione, e la 
naturale labilità d'intelligenza. Lo professioni non variano 
gran fatto nelle donno, e la più parte delle nostre recluse 
accudiscono alle faccende domestico-rurali. Il temperamento 
è proprio della nazione, l'influenza del fegato vi si fa risen- 
tire più che altro, c gli affetti sono pronti e risentiti. .Non 
giova quindi arrestarci sulle prcdiiposisioni a cui tutte le 
alienate del Morocomio, qual più qual meno, uniformemente 
partecipano, quanto sulle impressioni o cause occasionali. 

Chi non vede di quanta entità sia tale considerazione 
nelle malattie della mente? È dessa che tronca il filo alle 
discordie onde sono divise le opinioni sulla natura della fol- 
lia, quelle cioè che la derivano da esclusivo perturbamento 
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fisico, e quelle che la vogliono far dipendere da solo perver- 
timento delle facoltà dello spirito. É desso che prova doversi 
ammettere in molti casi entrambe le alterazioni, e potersi 
associare la doppia indole, perchè Io cause doppiamente a- 
girono sullo stesso individuo. Certo ognnno di noi ha avu- 
to grandemente a cuore l'eziologia. Ed è alla diligenza del 
dott. Fossetta che il Morocomio deve la raccolta di moltissi- 
me cause, le quali poi ampliate di mano in mano che si pre- 
sentavano, e modificate, ho creduto di sistemare nel modo 
seguente: 

Cause fisiche. I. CongeniicViiii cerebro-spinalì^sordo- 
mutolezza. 

11. Discrasie. Scorboto=silHide= impetì- 
gini- 

IH. .Eccelli. In bibite spiritose=in lascivia. 
IV. fpiteuia. 

V. Generazione. Gravidanza — aborto = 
puerperio = alla t lamenta- 
vi. MopalicJìc. nleningo-encefalitfctran- 
matiche^apoplessia. 

VII. -Pellagra. 

Vili. Uterine. Amenorrea = isterismo — età 
critica. 



IX. Senilità. 
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Cause dorali. A. Ambizione. 



B. Amore. Contrariato =d eluso — tradito. 

C. Avarizia. Eredità deluse. 

D. Gettliiiaie. 

E. Matrimonio. Infedeltà— abbandono — 

gelosia. 

F. Miseria. A bituale= sopravvenuta. 

G. Patemi, In genere ^dissensioni ^per- 

dita de' parenti. 

ti. Paura. 

I. Religione. Bigottismo = rimorso = 
demonomania. 

Conveniamo, che la divisione suesposta sarebbe stata 
più esatta ammettendo un ordine misto, e derivato da en- 
trambe le scric ad un tempo, appunto per le cose dette più 
sopra. Ma, considerando sopra tutto le prevalenze, ci parve 
esser più utile quanto più semplice il sistema adottato; e 
d'altronde come al Morocomio ogni reclusa perviene scor- 
tata da documenti non tutti attendibili per esattezza infor- 
mativa, così abbiamo meglio amato la considerazione som- 
maria, che non provocare con soverchie partizioni l'oscurità. 
Ter le stesse ragioni ci e sembrato miglior consiglio seguirò 
più che altro 1' ordine progressivo in entrambe le serie, 
distinte la fisica con numeri, la morale con lettere, per Taci- 
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litare a colpo d'occhio i richiami nelle storie cliniche indi- 
viduali. 

ìon v'ha pure differenza nella forza numerica delle 
predette due serie, perche sebbene nelle donne dotale di 
ina ggi ore sensi bili Di, e concentrate nelle opere di famiglia, 
le cause morali agiscano con più forza e frequenza delle fi- 
siche, pifr queste hanno in loro aiuto la pellagra, e per tal 
modo eguagliano il numero delle prime. 

L'energia poi e varia, come varii ne sono i risultati, 
né desse ugualmente agiscono sopra ogni individuo, anzi 
nell'uno inducono una decisa mania, quando in altri stabili- 
scono altra forma di alienazione e viceversa. Ciò dipende 
assai spesso dalla potenza con cui esse hanno agito, e dalla 
loro subitaneità. 

Le più frequenti fra le cause morali si riferiscono alle 
azioni uterine, ed in ciò troviamo sempre vero quel detto di 
Zimmermanii che, mentre negli uomini la pazzia è generata 
dall'ambizione, nelle donne lo è dalla gelosia, e dall'amore 
nelle zitelle. Il bigottismo segue nella serie successiva. Poi 
l'ambizione e l'avarizia, le quali talvolta si accoppiano. Vi ha 
relazione la singolare storia di certa l-lninlu Kincstina d'an- 
ni 25, che dal l'io Luogo degli Esposti di Venezia venne tra- 
dotta ed affidata alle cure di onesti villici del Feltrino. Tas- 
sata a servizio di un' ostessa, fu adocchiata eia un uomo in 
età, che si espresse crederla figlia sua, e volerne diciferar 
l'esistenza nelT Istituto accennato, La lusinga di torsi dall' 
abbiczionc e divenir erede dell'uomo facoltoso che avrebbe 
avuti per essa doveri cotanti, resa vana dall'incuria succes- 
siva del supposto padre, alterò la ragiono di quella fanciul- 
la, e la non si riebbe che dopo un anno di mania esa- 
cerbata dall'estremo furore. 

Fra le fisiche, invece, i disordini in bibite spiritose rd 
in pratiche lascive danno i perturbamenti maggiori. A queste 
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succedono i fatti clic hanno relazione eolie funzioni gene- 
rative, e sopra tutto gli allattamenti protratti. Quelli però 
si correggono solo tempora riamen te e per io più fino a 
che dura la reclusione, osservandosi facilissime recidive; 
questi al contrario danno felici e durevoli risultati. Le im- 
petigini retropulse, che vengono terze, si vincono con qual- 
che difficolta, ma non abbiamo giammai avuto occasione 
di verificare che il contrarle in seguito abbia facilitata la 
guarigione della mente. Le più refrattarie sono le congeni- 
te e l' epilessia, abbastanza numerosa fra noi. L'azione delle 
cause fìsiche giustificherebbe meglio d'ogni altra l'asserto di 
chi fa consistere la follia nel disequilibrio delle sensazioni e 
della reazione. 



fì U R A FISICA 

E MALATTIE CONCOMITANTI. 



Un celebre autore pensa essersi a torto stabilita una di- 
stinzione fra il tratta mento morale ed il terapeutico, ed es- 
sere ambedue entità immaginarie, imperocché, quale la ma- 
lattia, tale il trattamento dev' essere , cioè psichico-fisico. 
Certo egli ha ragione, e più ancora se nella cura fisica si 
ammettano, come si deve, le ben condotte regole igieni- 
che. Ciò anzi che noi troviamo di singolare in tale asser- 
zione e U suporrc che si vogliano curaro alcuni alienati con 
mezzi fisici esclusivamente, altri invece con mezzi morali 
soltanto. Prima di tutto è impossibile, per quanto uno sia psi- 
copatico, non comprendere come, ogni uomo cangiando abi- 
tudini, modo di cibarsi, rapporti esteriori, o presto o tardi non 
debba aver bisogno di qualche aiuto terapeutico. Poi ci sono 
le malattie idiopatiche, che mantengono l'alienazione, e le 
sopravvenienze, proprie anche degli uomini non alienati, le 
quali vogliono esser curate ne' folli, indipendentemente dal- 
la pazzia. Per ultimo, vari! mezzi usati hanno una doppia 
azione da non si poter separare menoma mente, cosi la doc- 
cia p. e. agisce su'sistemi organici endermico e papillare, e ad 
un tempo esercita sullo spirito una salutare impressione di ti- 
more, e lo sua minaccia basta talvolta a calmale perfino i 
lurori. Un savio medico non può inai pensare a distinzione as- 
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soluta <IÌ simil genere, e fino a che l'alienazione sarà consi- 
derala come una malattia, tanto i mezzi fisici che i morali sta- 
ranno nelle sue mani esclusivamente, e verranno da lui 
adoperati nello stesso individuo a tenore de' bisogni e delle 
circostanze. .\oi quindi per cura fisica e morale intendiamo 
la prevalente convenienza de'mezzi relativi. 

Or considerando la prima, diremo, riguardar essa due 
punti essenziali, la correzione cioè de' disordini organici pro- 
pri! dello stato generico delle alienate, ed il riparo a quelle 
sopravvenienze morbose accidentali cui, sebbene possa andar- 
ne soggetto anche chi gode della piena ragione, pure nc'mcn- 
tecatti hanno per così dire una doppia influenza, risolvendosi 
ad un tempo ne' soliti esiti, e riconducendo talvolta l' intel- 
letto a comi i zio ne migliore. 

È regola principale per noi, che in ogni alienata s' abbia 
a |iormente sopra tutto alla condizione del processo assimi- 
ialino cosi nc'mezzi come ne'prodotti. Non parliamo di gastri- 
cismi assoluti ; facciamo riflesso che il tumulto della vita passa- 
la, il cambiamento forzoso della presente, le circostanze tutte 
concomitanti alla reclusione, si riflettono sempre e si fanno 
risentire sull'azione del fegato e di tutto il sistema visce- 
rale dell'addome. La digestione quindi si disturba od in 
eccesso od in difetto, ed il suo disordine, oltre a'prodotti, si 
manifesta con le apparenze, talvolta alternative, di una vora- 
cità estrema, o di una vera anoressia. I blandi purganti sono 
perciò reclamati, e sopra tutto troviamo utilissima, non esclu- 
se le pellagrose, una mite soluzione salina di decotto di gra- 
migna e solfato di soda ; qualche grano di tartaro stibia- 
to. specialmente nelle donne refrattarie a' medicamenti; le 
infusioni di rabarbaro, e le pillole aloetiche secando il bi- 
sogno. Deterse blandcmcnte, e a ripetute volte, le vie inte- 
stinali, giovano assai gli amaricanti ed i marziali. 

La «angui fi castone tiene il secondo luogo nel tratta- 
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mento generale, o\e pecchi per angioidesi. La costituzione 
fisica predi sporici] te, la regolarità maggiore o minore de' 
tributi mcnsuali, il nutrimento più sostanzioso, le influenze 
atmosferici] e inducono bene spesso nelle recinse la neces- 
sità di qualche dcplczionc sanguigna al line di antivenire le 
congestioni. Senza farci schiavi della pratica, preferiamo 
l'applicazione delle mignatte al salasso, e più che altrove 
a'vasi sedali, od alla nuca se si tratti di giovani ninfomania- 
che. i\ou possiamo abbastanza lodare 1' utilità di quest' ulti- 
ma surrogazione, quando importi di non accrescere stimolo 
alle parti genitali, sebbene tempora™ e meccanico. Il salasso 
dev'essere prescritto con grande criterio eziandio ne' furori, 
mentre ripetiamo che questo stato di sureccituzionc precario, 
alla naturale sua sosta, induce troppo abbattimento dinamico 
perchè il medico non debba star oculato cosi nella scelta che 
nella quantità delta sottrazione. Si aggiunge che l'influenza 
dell'aria meno elastica di Venezia, si fa grandemente sentire 
su quelle che provengono di terraferma, c giova rispettare il 
disequilibrio delle forze nervose. >on per questo si omette di 
praticarlo ogni qual volta l'entità della minaccia pletorica, 
la robustezza dell' individuo, l'abitudine contratta, lo esigano 
patentemente. 

A' mezzi di cura fìsica appartengono poi i ritmisi ci, 
troppo interesse offerendo il sist ema cutaneo e ncrveo-papil- 
lare perchè possauo venir trascurati. Ammettono peraltro le 
considerazioni seguenti. 

/I vescicante ha lo scapito che, dovendo agire sur una 
cute arida, qual è in molli casi quella delle alienate, è di poca 
energia e breve durata, nè gli stimoli valgono a mantenerne 
la suppurazione, servendo piuttosto d'irritamento che altro. 

Il fornitolo è preferito ove giovi determinare e mante- 
nere una rivulsione slabile, né alcun ostacolo si oppone al suo 
uso, meno l'antipatia preconcetta da qualche alienata. 
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Il sclone alla nuca accoppia i vantaggi de' due emun- 
torii sopracn une iati senza averne i difetti. La (turata della 
sua sussistenza sta in ragione degli esiti, c noi lo preferiamo 
pe'suoi diretti rapporti. 

A questi tengono dietro le l'cnJoe scarificate, e, con 
la dovuta parsimonia, il caustico attuale per [striscia alla 
nuca. Per uuanto questo mezzo abbia un'apparenza crude- 
le, pure l' ordinaria insi ii-ibilrla delle alienate concede di 
applicarlo impunemente, e se ne hanno avuti grandi van- 
taggi specialmente in ciucile manie furenti che derivano da 
csaccrbazionc di lente meningiti. Due volte sorti guarita per 
tal mezzo certa Maria De Mi cilici di Aviano nel Friuli, c ri- 
petuti esempi ne hanno dimostrata I' efficacia e la costante in- 
nocuità. Questo mezzo è uno di quelli che, al par della doc- 
cia, agiscono eziandio sul morale, determinandovi una salu- 
tare impressione. 

ì.a doccia tu ra e variamente usata; ne abbiamo a torren- 
te, a pioggia ed a goccia, li difficile trovare la voluta docilità 
nelle recluse, e quindi le due prime forme si applicano più 
di sovcntc,inedÌante l'opera delle infermiere. Per ordinario la 
facciamo nel bagno tiepido, e l'acqua cadente vuol essere 
fredda, e direna al sincipite, all'occipite ed alla spina. Pochi 
minuti bastano ad abbattere l'individuo, il quale, se non 
fosse aiutato, cadrebbe in Upotimia. Lo si asciuga, tra- 
sporta e ristora a dovere. Può essere eseguita indipenden- 
temente dal bagno, ma si deve sempre avvertire di continuar- 
la fino a che V alienata mostri di risentirla, altrimenti se ne 
spreca la forza e l'effetto. 

Più mite della doccia e l'uso del ghiaccio applicato me- 
diante icsciche ben chiuse alla sommità della testa. Esso è 
preferibile quando giovi sottrarre maggiore quantità di ca- 
lorico, e per conseguenza nelle legittime flogosi del cer- 
vello. 



Finalmente vengono i bugni, mezzo saluta rissimo e da 
ogni buon pratico confessato. L' indole loro può esser variai 
tendendo a più scopi; li usiamo quindi n maggiore o minor 
altezza di temperatura-, li componiamo di acqua dolce sempli- 
ce, o mista, o di sola acqua di mare. La scelta dipende 
dalle circostanze, in genere però si preferiscono i lattei e quasi 
freddi, ed i marini a' semplici dolci. La necessita di lenire il 
sistema cutaneo, di acquietare l'irritabilità nervosa, di 
stemperare gì' ingorghi linfatici, ne raccomandano V uso, 
e non possono esser nocivi se non fatti imprudentemente 
e fuor di regola. Più che altre, trovano vantaggio da' bagni 
le alienate per cause isteriche, quelle che il divennero per 
conseguenza dell'atto generativo, c le pellagrose. ISon vi 
debbono essere sottoposte le paralitiche, le a po pietiche c 
quelle che sono affette da epilessia. 

Dopo le anzidette generalità, richiamano Y attenzione 
del medico le malattie idiopatiche che si riferiscono alle alte- 
razioni primitive del tramile cerebro-spinale, vale a dire le 
apoplessie, le meningo-enccfaliti , le paralisi e I' epilessie. 
Alle prime non opponiamo per lo più che i mezzi rivel- 
lenti, i blandi minorativi come i purganti salini, le bibi- 
te nitrato e le proporzionali sottrazioni sanguigne. Alle 
seconde un metodo analogo, aggiuntovi l'uso do' risolventi, 
fra cui buon profitto si ebbe dal calomelano per uso interno c 
dallo docciature locali. E forma morbosa assai frequente c 
di facile csacerbazione, e vi si comprendono le aracnoiti di 
cui nelle autopsie abbiamo visibilissimi esiti con opacamen- 
te effusione ed aderenze. Queste aracnoiti furono fino ad ora 
troppo poco studiate, e meritano che la patologia speculativa 
c necroscopica ne faccia buon conto nello sviluppo o nel 
mantenimento di parecchie alienazioni. La terza sì frequente 
in Francia e in Inghilterra non lo è ugnalmenic fra noi. Non 
mancano però casi di paralisi generale, che talvolta cede 



a' rimedi! nervini, agli cpispastici, alle frizioni, e tal altra sì 
mantiene costante fino al termine della vita; ili genere essa 
porta l'individuo alla demenza incurabile. Finalmente la 
quarta richiama la nostra attenzione. Il numero delle epitet- 
ile A e, a il onta d'ogni mezzo esperito finora incurabili, ascen- 
de nel Morocora io ad un 15 all' incirca. Vestono ogni forma 
dì alienazione, ma più che altre la maniaca intermittente. In 
genere abbisognano di assidua sorveglianza, più che di cura. 
?ion si tralascia cosa veruna a loro vantaggio; hanno perfino 
letti bassi e bene condizionati. Ad ogni modo la vita loro è, 
miserabilissima, o sono soggette a continui accidenti, fino a 
che la morte, d'ordinario subitanea, non le sollevi dei loro 
mali. Le autopsie cadaveriche danno per risultato costante 
un maggiore o minor versamento linfatico sotto o Ira gl' 
involucri ccrebre- spinali, ed alterata consistenza midollare. 

Vengono poscia le malattie co sii; 112 io nati, e quindi lo 
scorbuto, la scrofola, l'erpete, la sifilide indipendentemente 
dallo quistioni vigenti sulla loro patogenia. I marziali, il vino 
medicato, i chinacci, le diluzioni d' acidi minerali, l'uso del 
rafano rusticano, il moto all'aria libera, correggono lo scor- 
buto.assai frequente massime nella demenza, ribelle talvolta 
ad ogni trattamento, e causa fatale di mortalità. Alla scrofo- 
la opponiamo con profitto, ove il si possa, 1* acqua marina 
così per bocca come per bagno locale, e se l'individuo vi 
si rifiuta, ricorriamo al muriato di calce, a quel di barite, 
od ali' idroiodato di potassa nelle forme e dosi meglio a- 
daltate alle circostanze. L'erpete è più ribelle per maggiori 
alterazioni della corapagc solida, si riproduce ad indeter- 
minati intervalli, e la ributtante sua efflorescenza accresce 
l'inquietudine delle ammalate. 1 blandi purganti, le ritratte 
dosi di fior di zolfo , (li antimonio dorato , le decozioni 
risolutive di linosa, le fondenti di Cina con l' aggiunta del 
solano dulcamara, la somministrazione giornaliera del latte, 
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i Linieri locali, i barrii generali tiepidi misto-marini, sono 
i olezzi ordinari! di cura, rifuggendo le alienate in gene- 
ro da ogni esposizione su lf ureo-vaporosa. Infine la sifilide 
si presenta per accidentale innesto, o per eccessi lascivi e dis- 
soluti. Il metodo curativo sta nc'mercuriali e ncTondenti an- 
tivenerei usuali, nelle frizioni topiche, nc'bagni generali. Fra' 
preparati di mercurio preferiamo il deulocloruro col metodo 
dello Dzondi perche di minore esigenza sulle recluse. Asso- 
ciamo poi con utilità l'uso dell'oppio a quello dell'idrargirio. 

Dopo le malattie costituzionali stanno sotto l'impero del- 
la cura fìsica le occasionali e soprattutto l'allattamento pro- 
tratto, o male svanito, le amenorree e gl'isterismi. Tutto 
queste forme morbose esigono diligente ed assidua assisten- 
za. Sarebbe inutile il descrivere la serie de'mczzi, di cui 
usiamo e che si riferiscono alla pratica ordinaria della me- 
dicina co' nutrienti, diuretici, cmnvenagoghi.nervini.sccondo 
i casi. 1 bagni giovano assai per riordinar l'equilibrio, spe- 
cialmente nc'duc ultimi stati. 

Per ultimo si presentano le malattie accidentali la cui 
serie può vedersi nella tavola relativa fra le statistiche, sebbe- 
ne essa non faccia menzione se non di quelle che hanno da- 
to risii lUim enti letali. A correggere tale diretto accenneremo 
come le alienate di mania e monomania vadano sottoposte a 
frequenti resipole di benigna indole, a facili par u lidi cou esi- 
to di molta secrezione salivare, a corizze più o meno leggiere 
irradianlisi alla trachea che si rende afona, in una parola ad 
irritazioni superficiali. Le melanconie offrono invece spesse 
volte tubercoli polmonari ed infarcimenti addominali, la- 
vori morbosi per se medesimi più profondi. Le demenze per 
ultimo si aggravano di marasmo, idropec diarrea. La terapia 
comune, modificala secondo la refrattarietà delle ammalale , 
che molte volle si rifiutano a lutto, è a nonna del singolo 
ira Itameli lo. 
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In generale V andamento di Inltc siffatte malattie se- 
gue il corso ordinario. Alcune quindi si risolvono in bene, 
altre traggono a morie, ed ìl coltello anatomico cimenta 
l'aggiustatezza della diagnosi. 

Innumerevoli necros copte si sono fatte al Morocomio 
nella serie di anni da die esso sussisti.'. Nessuna osservazio- 
ne ha offerto straordinario raggio intorno alla parziale 
spiegazione de' fenomeni psichici. Le alterazioni generiche 
esistenti stivano in ragione de' fenomeni fisici osservali 
durante la vita, e taluna di esse doveva esser il prodotto 
del patimento concomitante alla morte. Ben si sono riscon- 
trati voluminosi cervelli, sostanza cerebrale rammollita o in- 
durata, iniezioni sanguigne frequentissime in essa cucila 
corticale, aderenze ed opacamenti degl'involucri menin- 
gei, resistenza soverchia de' plessi , litiasi basilari , rac- 
colte sierose più o meno vaste. Si è tentato eziandio 
il midollo allungato e lo spinale, ottenendone i medesi- 
mi risultati. Ma tutti qucsli fenomeni, riferibili in ultima 
analisi a prodotti di azione locale lenta infiammatoria, non 
sono uniformi e costanti. Esistono isolatamente, si accumu- 
lano in parecchi nello stesso individuo ad un lempo, si ac- 
coppiano, per così dire, a criterio negativo, e lasciano 
sconfortato l'osservatore. Sembra che la mania offra più du- 
rezza ccrebro- midollare, e più apparenza fibrosa. La demen- 
za al contrario più rammollimento e colorilo più oscuro, 
senza che ciò sia inalterabile. Quanto alle complicazioni 
fisiche, si hanno i risultameli ti consueti, ma ò difficile sezio- 
nare un cadavere di alienale, in cui gli esiti più o meno evi- 
denti della gas tro- enterite non appariscano. Assai comuni del 
pari sono V effusioni sierose in tutte le cavita, e più che 
altrove al cervella 
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Quest'importante ramo del trattamento della follia è 
costituito dal complesso di quelle circostanza che valgono a 
ricondurre nella retta via un intelletto anche momen- 
tanea ni ente travolto. 

Non v' ha quindi alienato che o in una forma od in 
altra non vi sia sottoposto, sempre in proporzione ed a- 
nalogia alla cura fisica. Il mezzo essenziale è la distra- 
zione procurata con modi dolci, consoni alle abitudini utili, 
e di maggiore piacevolezza per l'individuo. Una certa regola 
di disciplina deve impedire prudentemente gli abusi, e pro- 
vocare la disposizione all'ordine ed alla obbedienza. Quanto 
più quindi uuMorocomio sarà fornito ditali mezzi, tanto sarà 
più perfetto; ed e con dolore che noi conveniamo essere il 
nostro manchevole in parte, per difetto di estensione ed a- 
pertura. Lasciamo quindi ad altrui la compiacenza di mo- 
strare e verdi prati, e giardini, ed ortaglie ben coltivale : 
non sono essi per noi più che non sicno le lautezze 
della vita sociale. Il perchè sarebbe follia l' esigere nel 
Morocomio nostro ciò tutto che in altri. Non è peraltro 
the non si siano introdotti mezzi morali diversi e potenti, 
opportunamente adattati all'indole del nostro Istituto, e le 
pratiche che fra noi vigono sono dirette in parte all'in- 
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lelletto in parte al cuore delle alienate. Come però trattasi di 
gente rozza, questo prevale a quello per modo che gli af- 
fetti ed i sensi apparecchiano la strada poi compiuta dalle 
persuasive e dai ragion a menti. 

Le pratici ic nostre risultano im pertanto di tre qualità : 
di occupazione, di sollievo, d 1 incoraggiamento. 

I. L'occupazione è costituita dalla camera di lavoro, 
da quella di fdanda c dalia lavanderia, detcrminate secondo 
l'indole, la capacità e la disposizione momentanea. 

La camera di lavoro ritiene all' incirca un -100 a- 
lienate, sei ore per giorno, in due periodi divise. Sotto 
la sorveglianza delle maestre il si lavora d'ago, di aguc- 
chia e di filacce per chi altro non sa. Il guardaroba del- 
l' intiero Ospitale viene esaurito , e si accettino lavori 
per estranee persone verso modicissimo pagamento. Il si- 
lenzio e la buona distribuzione rendono la saia il più inte- 
ressante ritrovo del Morocomio. Qucst' istituzione propria 
del sesso, oltreché esser utile per la fuga dall'ozio, è anche 
la fonte, principale donde derivano gli straordinarii proventi 
ilei riparto. Imperocché una quota fissa è pagata dall'azien- 
da amministrai ri ne generale al Morocomio, a titolo di com- 
penso ]ie' lavori di guardaroba, un'altra deriva dal guada- 
gno del filato, ed una terza dagli aiuti di personale, som- 
ministrati con le alienate all'impresa della lavanderia. 

E questi proventi dimostreranno l'entità del lavoro ed 
il suo aumento progressivo, ove si sappia, che il reddito del 
guardaroba, non essendoci allora la filanda e la lavanderia, 
fu nel 1839 di L. austr. 1371, 13, nel 1840. di L. 2542, 
60, nel 1841 di 2795, 99, e dal 1842 in] poi per l'amplia- 
mento dato dall'amministrazione alla sala di lavoro concen- 
trata nell'interno del riparto, e per l'aggiunta de' duo altri 
mezzi di occupazione, andò salendo a ben 10,000 austr., del 
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Clic si san» rammentali con encomio i! sig. Morel ed nitri illu- 
slri visitatori. (12) 

Alla salii ili lavoro si rimettono in generale li; classi 
acute abbastanza tranquille, e le demenze non ancora toc- 
canti l'estremo. Le dozzinanti vi a j (profittano se lo bramano, 
putendo occuparsi anche analoga mento nel riservalo loro 
riparto, lìbiche l'imitazione, quella potente motrice del- 
l'umano operare-, spiega la propria attività. Hello è il vedere 
come lo stillo di semifórore impari ad acquietarsi mutan- 
dosi in una tranquilla operosità. \css un' ombra di coarta- 
mento obbliga le recluse alla sala, e non viene se non destata 
l'emulazione con dolci ed affettuose parole. Veramente in 
quel locale cosi popolato e disposto si prnova la compiacenza 
iti Pinel, ripetendo il motto confortatore, dove son ossele folli? 

La filanda occupa all' incirca CO individui, con lo stes- 
so orario dell' altre. Le villici» clic non conoscono lavoro 
d'ago, le dementi e le idiote che agiscono meccanicamente, 
e le clamorose vi sono affigliate. Calcolasi ali 3 incirca 100 
lib. per muse la quantità del filato risultante, e l'amministra- 
zione generale che acquista il canape brutto, enra poi la 
sua tessitura a vantaggio dell'Ospitale e a provento del Mo- 
rocomio. Lo scopo ed il modo sono analoghi a quello del 
lavoro, solo che la porta vi è chiusa a chiave perchè si 
tratta di donne inquiete, nelle cui mani mal appena si può 
comprendere come rimanga innocua una siepe di. rocche 
e di fusi. Quivi pure regnano il silenzio o la disciplina, 
ma talvolta bisogna tollerare una qualche remora io alcuna 
più inquieta. 

In genere è proibito alle recluse di lavorare o filar 
per i dormilorii; la Sicurezza per altro ofTre una qualche 
eccezione, perche prima di accompagnarle alle sale terrene, 
si pruova nelle furenti di prepararvclc nel proprio riparto, 
usando Io stratagemma di farlo per premio. 
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La lavanderia ha rapporto coll'intiero Ospitale. Una se- 
para Li impresa è obbligata anche per proprio interesse a ser- 
virò delle alienate. Vi concorrono queste giornalmente, con 
un orario di oli' ore ripartite, in numero di circa 35, e 
sono sorvegliate da apposita donna, e dal personale di- 
pendente dall'impresa. La lavanderia non è collocata nel- 
l'interno del illorocomio, e questo dà una certa aria di 
libertà clic forse non è disutile alle recluse. La più parte 
lavano, altre distcmlono,o piccano. Sebbene tale occupazione 
sta consona alle abitudini muliebri, pure ò d' uopo convenire 
non esser essa la più salubre per la continua immersione 
delle braccia e delle mani in fluidi pregni di elementi morbo- 
si. Le rcsipole ed i flemmoni che frequentemente sviluppa n si, 
ne sono una pruova. Pure se ne hanno buoni risultati quanto 
al riordinamento intellettuale, e per tale motivo, in difetto di 
meglio, la si mantiene. Alla lavanderia accorrono volentieri 
le alienate anche perchè n' hanno giornaliero aumento di 
vittuaria con polenta e cacio di prima mattina. Le maggiori 
fatiche, cui si sottopongono, vogliono tal concessione. 

Alcun i giorni festivi, tali sono le occupazioni a cui tut- 
te debbono adattarsi fuor quelle che appartengono all' In- 
fermeria per fisico aggravio, e le poche furenti. 

II. Il sollievo è costituito dalla confabulazione, dalla 
lettura, dai giuochi, dalle ricreazioni in orto, dalla musica, 
dal ballOjdallc rappresentazioni di marionette e dalle visite. 

La confabulazione si pratica quolidianamentc coli' 
unione delle varie classi fra loro nell'interno del Moro- 
comio c nel Refettorio. La si eccita da' medici e dalle 
capo-infenniero espressamente. Si teutano le persuasive, si 
secondano i capricci oppugnandoli all' occasione, si ascol- 
tano e risolvono le lamentanze. È il mezzo di maggior con- 
fidenza fra il personale curante e le recluse, che molte volte 
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desiderano di essere ascoltale a porte, e lo sono. I difet- 
ti dell'una, notati o dalla compagna, o da chi dirìge al 
momento la radunanza, servono di correzione all'altra. 11 
naturale bisogno di comunicare le proprie idee, compatibil- 
mente col disordine delle menti, è per tal modo esaurito, e 
sempre a conforto dell'individuo. 

La leifara è conceduta alle poche che la possono pra- 
ticare, e quasi esclusivamente alle dozzinanti. I libri si ri- 
feriscono sempre a cose piane e piacevoli, come novelle, 
commedie di buoni autori, storie di popoli c simili. Si som- 
ministrano dal Morocomio, o se ne concede l' introduzione 
dall' esterno. Si è provato ad istituire una lettura comune 
ad alta voce, ma nessun effetto se n'ebbe quanto all'intende- 
re, e la monotonia della voce induceva sonno in moltissime. 

Giuochi. La tombola e la dama sono quelli in uso. La 
massima parte peraltro, vìlliche come sono, non conoscono 
i numeri, e, sebbene s'abbia tentato di ammaestrartele, fu 
inutile allatto. Lo stesso dicasi della dama, ebe di più è 
giuoco limitalo a duo sole persone. Entrambo questi sollievi 
sono conceduti alle dozzinanti, ed a quelle poche che vi 
possono prender parte, avvalorandoli con premii di fratta o 
cose mangicreccc analogo. 

Orlo. Sebbene di non grande estensione, e distaccalo 
dal Morocomio, pure vi concorrono, specialmente alla festa, 
tutte le alienate. Stanno in piena liberta. Cantano, saltano 
fra loro, danzano le vii lotte al suono di un cembanello che 
accompagna la voce di taluna più esercitata. Non potendo 
utilizzarsi nella coltivazione di tal terreno, lo si è ridotto a 
prato con alberi simmetricamente disposti a fornire oppor- 
tuni ombra in estate. Vi si rimettono più di frequente le 
scorbutiche; e, se amano il passeggio, le dozzinanti, accom- 
pagnate dalle rispettive serventi. All'orto intervengono qua- 
si sempre i medici, e sempre poi le capo-infermiere. 
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Prima di condurvelc ne' giorni festivi si distribuisce 
loro una porzione di frutta, o di analoga surrogazione, per 
eccitarvi il buon umore, c cogliere l'opportunità di disporle 
ad allegra ma disciplinata condotta. La mano del medico 
che regala, ne aumenta l' affezione e la deferenza, e giova 
non cedere altrui questa mansione, perchè molte non sono 
atte a comprendere, ma tutte si piegano ad una meccanica 

Ricreazioni con musica e ballo. A convenienti inter- 
valli, e sopra tutto nelle ricorrenze delle feste maggiori c 
del carnovale, si danno sollazzi del genere accennalo. La 
sala grande di lavoro, sgomberata opportunamente, ed ab- 
bellita di damaschi e di orchestra, viene disposta all'uopo. 
Allegra sinfonia accoglie le recluse vestile uniformemente, 
ed abbigliate con quanto vien loro regalato ad eccitamento. 
Tutte siedono all'intorno, e net mezzo sta vuoto l'am- 
pio spazio destinato alle danze. All' intuonarsi di queste vi 
prcndon parte a poche per volta le danzatrici, eccitate dalle 
numerose infermiere, giovani e ben disposte elleno stesse. 
Ahimè! però che in poco d' ora la confusione delle varie in- 
doli di balli prevale, e il vorticoso valtz si mescola al bal- 
zante galoppo, alla composta monferina ed alla rustica vii- 
lotta, fatta ragione più al sapere delle danzatrici, che non 
al voler della musica. E chi potrebbe impedirlo? Ricordiamo 
che quasi tutte son villichc rozze, e non mettiamoci al livello 
de'Morocomii di Francia e d'Inghilterra ove si accolgono per- 
sone educatissùne, avvezze alle forme ed abitudini sociali più 
delicate, conservanti, sebbene alienale, l'abitudine di veder il 
meglio e praticarlo. La condizione locale slessa si oppone a 
qualsiasi miglioramento. Altra cosa è dove ut festa può limitar- 
si od un dato numero di adattate persone, altra dov'è necessa- 
rio stabilire un divertimento comune. Ogni esclusiva indur- 
rebbe un'irritazione, e ciò dev'essere sopra tulio evitato. D'ai- 
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trundc, lo costanti nostre osservazioni mostrarono in siffatti 
divertimenti clic, più che altri, vi prendono parte quelle re- 
cluse In cui maggiore energia dinamica si riflette alle facoltà 
istintive ed alle funzioni midollari. Così le idiote e le epilet- 
tiche. Dopo queste alcune dementi, assai di rado le classi 
acute, meno le ninfomania che le quali giova reprimere o 
moderare. Che si può mai ottenere da siffaili individui? Non 
diarno quindi a tali sollazzi maggior merito che infatti non 
abbiano, lì sempre bene distrarre piacevolmente le alienate, 
e la musica, purché piana c non strepitosa, funge a dovere 
il suo uffizio. Quand'essa sta in tali limili, e considerato 
un divertimento comune, non eccita le maniache, non ispa- 
venta o disturba le melanconiche. La sala di ballo è acces- 
sibile alle persone straniere, purché non sicno tali da im- 
pressionare soverchiamente le recluse; e l'intiera durata 
delle danze viene sorvegliata dal personale rispondente, ed 
onorata per lo più da alcun superiore. Non manca alta mela 
della festa una qualche refezione di fruita, di ciambelle e 
di opportuna bevanda. 

Marionette. Le molte volle, per diminuire l' eccitamen- 
to, o variare il piacere de' balli, precedono, o si presentano 
isolate le rappresentazioni teatrali co' fantocci. Le alienale 
amano tale divertimento animalo dalla musica, e special- 
mente gli scherzi coreografici. Solo si deve avvertire non 
le commedie vadano a ferire alcun delicato argomento, co- 
me la morte di un figlio e simili; nel qual caso si possono 
ridestare in taluna passioni mal appena assopite. Le prati- 
che suaccennate regolano anche questo secondo diverti- 
mento. 

Filile. La permissione d'essere visitate è di grande im- 
portanza per le recluse. Falla con prudenza, e dopo un con- 
gruo spazio d' isolamento, se ne ritraggono grandi vantaggi ; 
ma non mancano casi di riflcssibilc peggioramento ad onta 



d'ogni misura adottala per antivenirlo. Una moglie p. e.csigc 
d' esser ripresa con se dal marito che all' istante noi può, ed 
attribuisce la negativa più a mat volere che altro; nella ri- 
pulsa peggiora. Altra è gelosa, o giunge a raccozzare qual- 
che parola innocente nel vero, ma secondo lei di colpevole 
indizio ; nelle induzioni peggiora. Ci vuole quindi una gran- 
de avvedutezza, così nel concedere come nel sopravvegliare 
alle visite, le quali debbono essere in apparenza libere, in so- 
stanza compresse. La scelta poi delle persone visitanti 6 del 
massimo momento. Non si permette, come altrove dicemmo, 
l'accesso alio semplici curiosila, si scandaglia prima l'intenzio- 
ne delle amiche, si apparecchiano al modo di contenersi i con- 
giunti. La visita secondo il metodo nostro dev'esser breve, 
onde il desiderio si acuisca, ed al sollievo si aggiunga l' idea 
di un premio da concedersi all'obbedienza. Una visita ben 
fatta porta consolazione, inette tranquilliti!, ridesta le spe- 
ranze, ravviva gli afletti, provoca la riconoscenza, c ncll' idea 
del futuro rende utile in sommo grado il presente. 

.Eserciti religiosi. Oltreché un dovere, tali pratiche 
sono un sollievo a cuori ben fatti tostoehc F intelligenza co- 
mincia a ridestarsi. Quell' unirsi a Dio nelle preghiere co- 
muni, e più ancora nella solennità de' riti; quel ricordarsi 
di un protettore onnipotente nel coarta mento delle volontà: 
e degli alleili; quell' impressionarsi dolcemente nella melo- 
dia della musica sacra, è ineffabile dolcezza e conforto. Noi 
vi si associamo col pensiero e col sentimento; e vorremmo 
che le circostanze locali ne permettessero un più frequente 
vantaggio. Sappiamo però ratlenerne le melanconiche, na- 
turalmente disposte ad idee lugubri e di annientamento. 
Nessuna reclusa esce senza riconciliarsi con Dio.e la conces- 
sione dei Sacramenti è pruova di esaminata e redarguita co- 
scienza. 

10 



III. L'incoraci amento sta io regali di oggetti di ab- 
bigliatura, ed in sovvegno di danaro alla sarti tu. Abbiamo 
indicata la somma ciie il Morocomio incassa per utile dei 
suoi travagli. Una meta del totale è orogata, per disposizio- 
ne superiore, a benefìzio dello Spedale in genere; e delta se- 
conda metà, una parte viene disposta nelle spese de' passa- 
tempi e delle refezioni descritte, altra s'impiega in acquisto 
di generi femminili di abbigliamento che l'ospitale non 
somministra, ed alle recinse riescono graditi; una terza 
gratìfica la diligenza e In buone forme delle infermiere, ec- 
citandole all'amore r,\ all'assistenza delle recluse; una quar? 
ta infine si distrili. lisce a iauta,'giu di quelle ch'escono, se- 
condo il tempo di reclusione e l'opera loro. 

f regali consistono in scarpe, grembiali colorati, fazzo- 
letti simili da spalle, veli bianchi da testa. A dati intervalli è 
prescelto e distribuito or un articolo or l'altro giusta il bi- 
sogno prevalente e la stagione. Le recluse si radunano nella 
sala grande, in giorno festivo, e colf intervento della Dire- 
zione ed Amministrazione locale, sì distribuiscono i doni av- 
valorati da encomii e da parole di speranza non soverchia- 
mente lontana. 

In quest'occasione alla presenza delle alienate si gra- 
tificano le infermiere, seguendo le proposizioni del Medico 
primario, ed a mano del sig. Direttore. È buon mezzo per 
avvivare la carila ed infrenare le cattive disposizioni del 
basso servizio; mentre nessun maggior dispiacere può suc- 
cedere alle infermiere, che trovarsi escluse da queste so- 
lenni distribuzioni. Le alienate d'altronde traveggono in 
tali pratiche tutta la premura che per esse si nutre, man- 
tengono utili esigenze dalle serventi, e reciprocamente si 
legano per l' interesse e l'affetto. 

Finalmente la quota di danaro spettante a ciascuna di 
quello che escono, c fissala da nn;i normale. La Commissione 
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politico- unitaria periodica giudica del ripristinarne n to dell'in- 
telletto, e, riconosciute licenziabili le donne, o vengono, come 
si è detto altrove, consegnate «'parenti, o sono tradotte con pu- 
blico mezzo a' Capo-luoghi delle Provincie. L'uà qualsiasi 
somma di danaro, oltreché esser di giustizia lor devoluta, è 
anche di grandissimo aiuto sia per migliorare il tragitto, sia 
per vedersi bene accolte da' pronti, che non sempre si ap- 
pagherebbero del semplice affetto. Come però il numero in- 
debolisce la forza delle quote, venne fissata ad austriache 
L. 24 la maggior somma individuale trascorso l'anno di re- 
clusione. Al di qua di questo periodo viene diminuita di una 
ottava parie per mese. 

Se però alcune peculiari circostanze di miseria, o ili 
lontananza di paese lo esigessero, può essere provocato an- 
che uno straordinario sussidio. Tali somme vengono con- 
segnate in mano propria a quelle ch'escono dall'Amministra- 
zione locale, e partono così dal Morocomio ristabilite nel- 
la ragione, rinforzate nel fisico, provvedute di abbiglia- 
mento, assistite di sovvenzione. Ohi è gloria molta del no- 
stro secolo aver saputo cangiare si fattamente la condizione 
della massima sventura dell'uomo; é debito grande di rico- 
noscenza per chi ricevette tal benefizio ; è compenso indi- 
cibile per noi il dispiacere, e talvolta le lagrime, che in mez- 
zo all'esaudito lor voto, ne accompagna mai sempre la di- 
partita. 



ri» 
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L'interesse che deve sentire ogni medico coscienzioso 
su tutto che riguarda l'avanzamento della propria arte, 
non poteva non farsi sentire in ine al paragone d' ogni nitro. 
Testimonio oculare de' danni gravissimi portali dalla pella- 
gra su centinaia d'individui non solo a carico del materiale 
organismo, ma, ciò che più importa, a perturbamento del- 
l'essenziale attributo dell'Homo, qua! C la ragione, non po- 
tei mai considerare siffatta malattia senza senso di dolore, c 
desiderio vivissimo di vederla quando che sia riparata. Per 
la qual cosa grandemente mi godette l'animo lorchè nel 
1844 la radunanza scientifica di Milano ne fece tema dei 
suoi studìi, e Sostituì una Commissione permanente compo- 
sta d'illustri, dotti ed animosi soggetti. 

Sii è sempre paruto infatti clic a' medici tocchi appro- 
fondarsi in ogni genere dell'arte loro, ma più ancora ove 
regnino cause materiali di possibile riconoscimento e ripa- 
ro, ed ove una generale diffusione mostri un mal influsso 

(') Quella memoria fu Immessi manoscritta il 0 luglio decorso. Ignaro 
■ Ut Otto, la -pubblico cella sua Ideatiti unicamente porthò riguarda un 
argomento &ì grande imporrami nel nostro Morocomio, e di cai sarebbe 
frustraneo variare soltanto il modo di csposiiione. 
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meccanico, capace di venire diminuito e corretto. Vero è 
bensi, che 1' arida teoria non basta al bene comune; e che 
in fatto di pubblica igiene la medicina non può clic dare 
salutari consigli, mentre la pratica loro applicazione è spes- 
so subordinata, e sempre poi assistita e sorretta dalle mire 
e dall'opera dell'economia e della politica. Ad ogni modo 
noi avremo compiuto il debito nostro indagando l'origine 
e la cura del male; ed è a ritenersi, che il buon volere am- 
ministrativo sarà sollecito, nel caso concreto, ad incarnare 
il suggerito riparo. 

A questo effetto, io sono intimamente convinto nessun 
miglior modo potersi avvisare che quello appunto di racco- 
gliere azioni molteplici, e da tutte le parti delle nostre Pro- 
vincie, acciò i confronti de' vari! scritti, quand'anche limi- 
tati, offrir possano una somma di criterii capace di dare un 
sano giudizio. Non v'ha medico quindi che non vi possa o 
debba far parte; e più che altri quelli, i quali sono al caso 
di riconoscere dawicino le prime radici e seguire il corso 
del progressivo sviluppo; e quelli, a' quali, ne" pubblici Isti- 
tuti, ò attribuito l'incarico di ultimare la malattia ricondu- 
cendola a salute ove il deperimento subito il consenta, o 
studiando le alterazioni organiche che a triste fine l'cbber 
condotta. Nel quale concetto io non intendo già di parago- 
nare i primi a'secondi; imperocché quelli hanno il vantag- 
gio di una genuina dimostrazione e di un vergine tratta- 
mento, questi hanno il discapito d' ignorare molte circo- 
stanze precedenti, e di dover trattare individui non sempre 
curati in tempo utili; per loro incuria, o non sempre bene 
per colpa altrui. Del che non puossi per verità accagionare se 
non lino a certo punto i medici del contado, conciossiacbè 
la triste lor condizione per compensi e per amor proprio 
al lutto disfatta, la grand' estensione della condotta, ed il 
numero degli ammalati, li disanimano, e gl' inducono a non 
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interessarsi pe' pellagrosi se non all' estremo della morbo» 
intensità. Ad ogni modo la storia completa della malattia 
non si ha senza la cooperazione di entrambe queste serie di 
medici; ed ecco il perchè io penso doversi i loro lavori, 
qualunque siensi, avere per compatiti ed accetti. 

Con queste idee, giustificate da' ripetuti eccitamenti di 
codesta onorevole Commissione, io confortava il mio animo, 
e mitigava alquanto lo scoraggiamento ritratto, non dalle 
parole cortesi, ma dall'esito avuto da un lavoro, di cui si 
parla a pagine 12 del li. rapporto. » Uno de' Comin issarli 
» traeva da' registri del nostro Nosocomio maggiore il nu- 
» mero de' morti per pellagra ne' varii mesi dell' ultimo 
» triennio, l'età loro, la vita loro media e la provenienza, c 
» ne compilò opportune tabelle, che la Commissione molto 
» apprezzò, ma non potò ammettere in tutti i loro risulta- 
li nienti perché mancavano i dati sull'epoca dello *uiiup- 
» po del malt ne' singoli individui ». 

Certo che, sebbene ogni pellagroso pervenga all' Ospi- 
tale scortato da appositi e normali documenti, & difficile 
poter stabilire il tempo preciso dell' ingruenza morbosa , 
perchè taciuta o forse ignorata dallo stesso individuo, o per- 
che involta in certo grado d'incuria che pur troppo osser- 
vasi in molti dc'docuwenti accennali. A ciò arrogi, parlando- 
sì de' Morocomii, che quella pratica, all'onorevole dott. Cap- 
soni, nelle sneRicerche statistiche, (13) sembrata desiderabile 
eziandio per la Lombardia, e forse ora introdotta, di curare 
le alienazioni pellagrose a carico delle rispettive Comuni, 
oltreché ristringere le trasmissioni, ha molte volte il difetto 
di occultare le origini, e svisare, ove le circostanze il con- 
sentano, la fenomenologia, per sottrarsi all'aggravio dei 
mantenimento. È spesso quindi impossibile l'avere un dato 
preciso sull'epoca dello sviluppo del male: ma d'altronde, 
non nella sola ingruenza sta l'importante delle nozioni re- 
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lativc; e se anche per questo titolo malica la desiderata c- 
sattczza, la somma però di [ulte le altre osservazioni può 
influire ad Avvicinarvisi, e ad ogni paltò a sparger luce sul- 
l' interessante argomento. 

Kgli è perciò, che nell' onore di reggere il Manicomio 
femminile di Venezia, servendo anche a' desideri! manifesti 
dell'Eccelso Governo e delia Direzione locale, non Ito cre- 
duto disutile il raccorre quanti dati poteanmi offrire le pella- 
grose ivi accolte, tanto nel lato generico, corno nelle vedute 
parziali; e tracciate alcune deduzioni pratiche, rese più at- 
tendibili dalle tavole statistiche delle curate nel decorso 
triennio, riguardo al numero, alle tendenze ereditarie, al- 
l'età, alle provenienze, alia forma di alienazione, alle com- 
plicanze ed alle recidive, offerirle alla Commissione, cui nul- 
la può riescire indifferente in proposito. Queslo lavoro si av- 
vicina per verità a quello dell'illustre Commissario suddet- 
to, ma differisce essenzialmente in questo, che la statistica 
non vi è per avventura che secondaria, e se anche fosse in- 
tegrale, le di lui tabelle non riguardavano che le pellagrose 
gii morte, ed ove non erri nel titolo generale di Nosocomio, 
tanto le deliranti che le ammalale comuni ; ed allora, se uel 
Lombardo vige il nostro costume, con questo discapilo, che 
i documenti di accettazione per le seconde sono meno det- 
tagliali che que* per le prime. Da ciò minore esattezza o 
minori indizii individuali, ed assoluta trascuranza delle con- 
dizioni eziologiche. A coprire il qual punto interessantissi- 
mo, ho risolta soprattutto la mia attenzione; e sebbene non 
le descriva tabcllarmcnlc perchè uniformi, e rispondenti 
quindi al numero delle ingresse, pure verranno da me con 
diligenza esposte, quali forono desunte dagli stralci degli 
■il LÌ autentici sopraindicati. 

Il mio scopo imperiamo non è di discutere sull'in- 
dole della pellagra da chiarissimi ingegni indagata, e pros- 



sima a ricever nuoin luce dagli studii e dalle conclusioni 
autorevoli di codesto Corpo scientifico; ma di esporre una 
pura opinione basala sulla giornaliera esperienza, ed ag- 
giungere «jualchc altro materiale alla già ricca suppellet- 
tile de' fatti, o forse anche semplice meni e confermare gli 
esistenti. Nel ipial modesto pensiero la Commissione non 
vorrà riguardare clic I' amor per la scienza, il desiderio 
di giovare a' mici simili, e l' intenzione di presentare a lei 
un tributo di simpatia e di rispetto. 

Le pellagrose che fanno parte del Murocomio centrale 
suno tutte villiche e miserabili, il qual fatto va a carico 
delle asserzioni contenute a pagina i l del rapporto sopra- 
citato, e di chi pensa aver osservata la pellagra, comune 
alle artigiane eziandio, a meno che desse non si espungano 
alle medesime cause. Che se dalla tabella relativa alle pro- 
venienze vedesi segnata alcuna cittadina, è da avvertire ebe 
queste pure sono miserabili, ed originariamente erano vil- 
liche, o nate da genitori pellagrosi che dal contado si tra- 
piantarono nella città. I due movimenti che seguono danno 
un'idea della estensione di cosi erudel malattia nel sesso 
muliebre, e sebbene non possiamo offrire un esalto con- 
fronto col sesso opposto, appartenente ad altro Istituto, pure 
siamo in grado di asserire che poca differenza fra l'uno 
c l'altro ci corre. 



Tab. L 



movimento generale del triennio 1844, 1845,1846. 







Trillata 








Itali due 


42 


243 


283 


408 


122 


230 


55 



Tab. IL 



Movimento «periscalo per anno. 







E . t T t 


Sortile 


Marie 


Ehm 1 Riunite 


184* 

ms 
lue 


42 
59 
62 


76 ' «8 
75 "1 13* 
92 ! 454 


49 

46 
43 


40 

26 
56 


59 ! 59 

72 1 62 
99 1 55 

| 



Ricorderà per Matura, come molti autori pensasse- 
rn e pensino, che il suo sviluppo in Europa abbia segui- 
to l'introduzione del mais americano; c ciò ad onla del- 
la sua analogia allo scorbuto alpino anteriormente cono- 
sciuto. Non è però solo nell'alterata o morbosa qualità 
del grano, ma eziandio nel suo apprestamento a cibo, che 
essi derivano la fonte della pellagra. Quest'opinione parziale 
ritrovò oppugnatori non pochi; e sebbene la maggioranti 
si accordi nel riconoscere la malattia qual prodotto di cai- 



live assimilazioni, non però è convenuto di accagionarne 
esclusivamente quell'alimento. » La migliore eziologia, Jice 
x la stessa onorevole Commissione di Milano, si Tonda sulla 
» mancanza, tanto assoluta per diretto delle sostanze usate 
» a cibo, quanto relativa per vizio degli organi destinati 
n ad elaborarle, di principi! meglio assimilabili e nutrienti 
)> j'cr l'uomo. » In qualunque maniera fin qui è sem- 
pre preso di mira il tubo digerente, la cui importanza non 
può da chicchessia venire disconosciuta. Rispettando però 
tali autorevoli asserzioni, io non posso non associarmi al 
pensiero di chi vuole derivar la [iclbgra da un complesso 
di circostanze peculiari, più che da un' azione inorbifica 
esclusiva; e l' anamnesi di centinaia di pellagrose, o per 
esplicito asserto de' medici locali, o per deduzione de' loro 
storici indizti, mi fa conoscere che, oltre al mal nutrimento 
accennato, influiscono, quali più quali meno, allo sviluppo 
della malattia ben anco le sinistre condizioni seguenti. 

1. " Le arie paludose insalubri. 

2. ° Le insolazioni protratte. 

3. " I ristretti abituri contaminati d;i più alili. 

4. ° Le fogne ed i letamai annessi a quasi tutti i rustici 
casolari. 

3." Le acque limacciose che molte volte servono di be- 
vanda, sempre di uso famigliare. 

6. ° La cattiva pratica di permanere a lungo, ed in 
molti, rinchiuse nelle stalle. 

7. " I disagi in genere ed i patemi della miseria, e le 
tristi sue surrogazioni. 

A queste cause ed influenze vuoisi aggiungere la pe- 
nuria d' ingredienti salubri e correttivi de' cibi. Non è ne- 
cessario peraltro che tutte ad un tempo si riuniscano sif- 
fatte occasionatila, ed avvalorino simultaneamente i danni 
degli scarsi o pravi cibi, ma il loro abbinamento od unione 
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non può non favorire un .subdolo [ira cesia che a poco u 
poco disturbi la voluta regolarità delle secrezioni, ponga 
sede sul sistema membranaceo si interoo che esterno, in- 
teressi progressivamente l'innervazione, c nel disequ ili brio 
organico trascini pur anco la potenza dinamica. 

Con l'ammissione di siffatte circostanze notorie a tutti, 
si ha, se mai non mi appongo, una genesi ben piti Tacile c 
chiara che la semplice veduta delle alterazioni alimentari 
non giustificala dall' uniformità degli esiti e delle diffusio- 
ni ; come d' altronde si spiegano più agevolmente i pro- 
dotti, se non della mancanza di cibo, almeno dell'irregolare 
azione degli organi destinali ad elaborarlo. Perchè infatti 
servirci del microscopio a riguardare il fungo parassito 
presunto nel grano del mais, quando a pieni occhi possia- 
mo riscontrare altre cause, e valutarne gli effetti? Certo ci 
vuole maggior ingegno nel primo alto, che acume nel se- 
condo; ma la natura si piace della sua semplicità, e l'arte 
non dee tinto vantarsi del difficile quanto dell' utile. Perchè 
non mettere a calcolo tante emanazioni ammoniacali mefiti- 
che, tanto sviluppo di calorico, tanta deficienza di ossigeno 
e d'azoto? Bisogna sottrarre l'individuo a qualsiasi chimico 
influsso, e negare l'azione di ogni solvente cosi ne'proccssi 
assimilativi che perspiratorii, per non farne alcun conto. Nò 
questo è danno speculativo soltanto, è altresì pratico nocu- 
mento. Supponiamo che la pellagra derivi dall' alterazione 
del mais, avremo noi sempre il potere di costringere la 
natura a correggere il difetto, e non riprodurre il mal se- 
me? Ritenendo, al contrario, che quella derivi dalla misera 
condizione de' vìllici, c dalle viziose loro abitudini, non po- 
tremo noi alzare la voce, e dir francamente: migliorate la 
condizione de' coloni; curate la limitata ma sana lor nu- 
trizione; toglieteli all'infezione de' miasmi; allogateli in ven- 
tilati casolari; favorite più la salubrità che la simmetria dei 
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vostri campi c de' vostri ridianoli, ed avrete gente sana, an- 
tiche inferma non solo, ma pericolosa a se stessa e ad al- 
trui. Che se i [lossiilemi ascolteranno tal voce, forse che la 
pubblica economia vorrà ascoltarne altre ancora tendenti 
ad utilizzare le terre di ben regolata emulazione nello spac- 
cio de' viveri, ad infrenare la privata ingordigia con mezzi 
pubblici di conveniente confronto, ed a facilitare la circola- 
zione di salubri o necessarii ingredienti. Il sale, per esem- 
pio, correttivo ordinario de' nostri cibi, salvezza nulla de- 
perita salute di altri animali, potrebbe avere un uso più 
generali zzato e vantaggioso ; e la sua presenza, oltreché 
facilitare la digestione, a> nr perebbe >|ualum|uc alterazio- 
ne supposta nel l' alimenta. Ecco il perchè mi sembra, non 
esser utile limitarsi, secondo pensa eziandio la Commissio- 
ne, ail una sola veduta in oggetto così importante; e se 
non opino con Mousse 1, Ifalardini e tant' altri fra' recentis- 
simi, circa alla causa, convengo però pienamente con essi, 
che più alla profilassi si debba mettere attenzione clic non 
alla terapia. E notisi che le accennate condizioni morbose 
sono comuni a tulli i nostri paesi, ma più alle prosiucic che 
danno maggior numero ili pellagre, ed agli anni io cui più 
diffuso e il Ioni sviluppo, Questa verità che consta da' re- 
gistri di uflìzio, e confermata dall'osservazione che nell'an- 
no 1845 in cui le alluvioni tnrmenlaruno straordinaria- 
mente le provincie di Padova e Verona, i|uestc diederu 
maggior numero di pellagrose che all'ordinario; e nell'an- 
no attuale, attese le sfavorevoli circostanze correnti, il nu- 
mero ili tali ammalate è pervenuto maggiore da tutte par- 
ti. Che se a' lavori scritti fosse necessario aggiungere una 
testimonianza oculare, potrei rivolgermi ad un illustre col- 
lega ed amico, cui le pubbliche attribuzioni mettono tutto 
giorno nel caso di conoscere assai bene la condizione della 
classe de' villici in tutto il territorio, ed il quale franca- 
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niente e spontaneo aggiungeva, clic due ter/i delle malattie 
de' contadini potrebbero forse essere ovviate, per poco clic 
alle circostanze loro infelici, soprattutto in alcuni luoghi, 
si volesse porre riflesso, e le vigenti leggi sanitarie e di an- 
nona fossero a dover mantenute (ii). 

L'occasiona liti delle cause predette è favorita da due 
tendenze predisponenti, lo sviluppo ereditario, e l'età. Vero 
è che la tabella relativa al primo, riguarda i dclirii pella- 
grosi, ed Esquirol ne avverte nessuna malattia esser più 
eminentemente ereditaria che la follia: ma come nel nostro 
caso l'alienazione e consensuale, e dipendente da morbo 
fisico, devesi ritenere che la possibilità della trasmissione 
sia uguale eziandio non sussistendo il delirio, lì' altronde 
come ne' pervertimenti pellagrosi 1* apparato digestivo è 
sempre essenzialmente colpito, né le sue funzioni si com- 
piono senza il concorso del fegato, così l'influcuza eredita- 
ria di questo viscere, nell'indole de' temperamenti, e nella 
forma di molte malattie fisiche aventi rapporto col di lui 
modo di agire, ci spiega come sieno ammissibili l'eredità 
nelle pellagre. 1 figli quindi di genitori pellagrosi o che il 
furono, meritano particolari riguardi. La tendenza preva- 
lente si mostra dal Iato materno. 

Tab. HI. 



Sviluppo ereditario. 



Lato paterno 


Lato materno 


Lato doppio 


46 


20 


3 
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La seconda predisposizione o l'età, manifesto maggior 
energìa nel periodo per cosi dire di stalo della vita umana, 
sia perchè il disequilibrio vitale è più risentito nelle defi- 
cienze alimentari, sia per l'esposizione più lunga all'influs- 
so di vapori nocivi, o per insolazioni e fatiche maggior- 
mente durate. Al terzo decennio stanno quasi in uguali 
proporzioni i due che gli sono più immediatamente collega- 
ti; gli altri o sono nulli, o vao decrescendo a rapidissi- 
ma via. 

Tib.IV. 



Movimento dell'Uà per decennio senso 
te rimanenze. 





Entrate 


Sortite 


Morie 


Da 10 a' 20 anni 




2 


3 


20 a' 30 


43 


18 


21 


SO a J 40 


lofi 


35 


31 


40 a' 30 


ss 


27 


29 


50 a'60 


Al 


19 


25 


60 a' 70 


14 


7 


13 


70 a'80 








Totalità 


243 


-108 


122 



Può quest'osservazione esser fonte ancor essa di buoni 
consigli per parte del medico diligente e filantropo, intanto 
che guida noi a circostanze di più locale interesse. 

Ogni Provincia di teiTalèrma è obbligata di rimettere a' 
Morocoraii centrali i pellagrosi deliranti del proprio spedale. 
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lama a considerare, il modo, l'epoca ed il 
rapporto alle popolazioni; ma pur troppo nelle condizioni at- 
tuali, non se ne possono dedurre che imperfetti criteri per 
«pianto riesca interessante il oggetto, e vivo in noi il buon 

La trasmissione infattosi fa per convogli più o meno nu- 
merosi, e raccoglienti gli alienati d'ogni specie, di una o più 
Provincie. È ben naturale elle la facilità de'trasporti e la vici- 
nanza determinino le limitrofe a spedirne con più frequenza. 

Gl'ingressi (minili al Uorocomìo nostro non succedono 
per piMirression di sviluppo, ma piuttosto per comodo di 
transito; e questo comodo non si limila soltanto al modo, 
ma si riflcuc ancora sul tempo. K perciò ami che non cre- 
detti di compilare alcuna tabella .pianto ad epoca mensile, 
memVessa non potrebbe offerire nonna di sorte al medico- 
statistico, uè altro egli saprebbe se non ehc le maggiori am- 
missioni succedono nel marzio e nel pugno, appunto per- 
ché favoriti i convogli dall' opportuna Magione; come i li- 
cenziamenti, per analogo motivo, son più numerosi nel set- 
tembre ed ottobre. 

La verità di tali fatti risulta dall' osservare nella tabella 
di provenienza, che le provinole di Padova e di Treviso 
tanto dissimili nelle loro condizioni si atmosferiche che 
idrauliche, danno il maggior numero d' ingresse, poi il Friuli 
che spedisce lo proprie a dirittura senza servir d' interme- 
dio, inline le altre per progressione di lontananza più che 
per numero di abitanti. 

H però debito d'imparzialità l'osservare, che la pro- 
vincia di Venezia non è tra le più affluenti, sebbene conten- 
ga paesi d'infelicissime condizioni topografiche; ma nell'at- 
to che si distruggo l'idea della lontananza, si presenta la 
possibilità di minor numero di sviluppi pellagrosi, e ne po- 
trebbe sorgere il dubbio d'un antagonismo fra questa ma- 
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lattia e le febbri accessionali dominanti, come è discusso li- 
ni il rapporto fra le febbri accennate e la scrofola. Forse tal 
cenno potrà provocare più pesate disquisizioni. Meritano 
pure ò" essere in uualcho parte eccepite eziandio le Provincie 
di Rovigo e di Belluno, che in effetto hanno minor numero 
di pellagre dell'altre; e la ragione probabile consiste in 
una maggiore agiatezza de' villici per la prima, e nell'or- 
dinario uso di sostanze animali, e sopra tutto del latte, per 
la seconda. La natura si è mostrata provvida nella copia de' 
grani in quella-, nella sobrietà ed antiveggenza propria dai 
monticeli in questa. 
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Tab. V. 

Ifljmmenio secondo la prooejiienao. 



iva Città 

Vicenza Città 
Prov. 
fcroiin Città 
Prov. 
Rovigo Città 
Prov. 
Treviso Città 
Prov. 
Udine Città 
Prov. 
Belluno Città 



Edere 



Prov 



Oltre ciò il metodo di spedire per numerosi convogli 
È dannoso anche pel motivo, che alcuni ospitali delle Pro- 
vincie, non avendo per gli alienati i comodi ed i mezzi del 
Moroconiio centrale, ritengono quest'infelici, a titolo di 
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semplice transito, ne' peggiori locali, per un tempo indeter- 
minato-, e forse non sempre, e non tutti rivolgono ,1 se lo 
studio e l' attenzione de' medici in parila agli altri infermi, 
appunto perche considerati come precari. I deperimenti si fi- 
sici che morali allora si stabiliscono, più difficile ne riesce la 
cura, e gli esiti letali si raddoppiano. Del che non dubbia 
proemi avemmo nell'anno decorso, quando l'Eccelso Go- 
verno dovette sospendere per circa due mesi le trasmissioni, 
non essendo capaci ì Morocomii centrali di contenere, pel 
momento, ulteriori alienali. I convogli successivi addussero 
individui così deperiti, da morire pachi giorni dappoi, e ne 
fanno fede i relativi rapporti. È però vero che la legge pro- 
vidaiuente non fissa nè l'epoca uè il numero de' traducibili; 
e sarebbe a desiderarsi, che la latitudine lasciata su questo 
punto fosse intesa a dovere da tolti. 

Quanto a' ragguagli di popolazione per ultimo, non so- 
no deducibili essi pure, in parte per le ragioni anzidette, in 
parie perchè i tradotti al Morocomio non costituiscono che 
nn piccol numei'o fra' pellagrosi esistenti. iNulla di meno, col 
ragguaglio da noi offerto, in una serie di anni conveniente, 
e con esatte informazioui locali già dalla Commissione pro- 
mosse in alcuna Provincia Lombarda, si potrebbe approssi- 
mativamente conoscere il parziale rapporto delle pellagre. 

La malattia una volta sviluppata minaccia distruzione 
all'organismo, e sebbene non in ogni caso passi al delirio, 
pure frequentemente vi giunge, ed è allora che gl'indivi- 
dui vengono tradotti a'Morocomii centrali. Denutrizione 
completa, debolezza di movimenti, cute arida, secca, pro- 
nunciata alterazione endermica di color plumbeo alle mani 
ed a' piedi con maggiore o minore desquamazione del- 
l' epidermide, sudore spesse volte fetente, occhio incantato, 
fisionomia piagnolosa rade volte eccitata, mente perduta, 
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«co il triste apparato onde s' informa in genere un terrò 
delle nostro recluse. 

L'indole prevalente di al ieri anione è la mania, poi la 
stupidità o demenza acuta. Se il pericolo degli accessi non 
imperasse maggior riflesso alla loro esistenza che ad altro, 
potrebbesi anche invertir l'ordine di queste diagnosi, tanto 
la base oppressiva è manifesta in ambo le forme sopra in- 
dicate, l'armi anzi che la stupidità della pellagra sia il tipo 
di ciò che intendesi per demenza acuta, o temporanea 
inerzia delle forze e potenze dinamico- intellettuali. L'esa- 
cerbazioni maniache non sono che lampi od indizi di una 
suscettività non estinta ma falcidiata e redarguilura. 

Vale a determinar più l'ima che l'altra forma di n- 
licnazione la maggiore o minor lontananza e forza d' ìn- 
gruenza, l'età, il vivace temperamento. L'una forma dege- 
nera nell'altra, e si alternano frequentemente fra lori». 

Dietro queste, viene la melanconia per lo più. reli- 
giosa, con timore di dannazione, ed assumente un carat- 
tere nocivo a so cosi espresso, che Roussel assai bene scri- 
veva : io monomanie suicide forme en effet, comme te cacficl 
fatai de la ìypemanìe peilanreuse. 11 sintonia costante e 
quasi patognomonico è un senso di bruciore che lambe il 
corpo, e da ciò, il desiderio di gittarsi nell'acqua o V i- 
dromania dì Strambio, non confondibile con analoghe ten- 
denze suicide generalizzate da Bourdin a tutte le alienazioni. 
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Tab. VI. 



^fopimcnlo speciale secondo (e forme dell'alienazione. 



FORMA 


Eil- 


Enln- 


Tr.L. 








R, 


Mania 


49 


90 


109 


49 


34 


83 


26 


Mono manìa 




44 


^ 3 


5 




7 


6 


Melanconia 


8 


43 






24 


46 


5 


Demenza acu- 
















ta o stupidità 


44 


84 




27 


54 


81 


44 


Demenza cro- 
















nica 




48 


20 




44 


43 




Idiotismo 
















Totalità 


42 


243 


285 


108 


128 


230 


58 



Complicano fisicamente la malattia lo scorbuto, il ma- 
rasmo, la diarrea, modificazioni diverse di un identico per- 
vertimento, e l' ultima sopra tutto riesce quasi incurabile. 
Lo stato in cui pervengono ie pellagrose, tanto rapporto 
al fisico che al morale, non ammette sulle prime alcun me- 
todo di cura progressiva, od é d'uopo passare di lancio 
alla sintomatica, e correggere le complicanze od esacerba- 
zioni che ingenerano spesse volte la morte. Aggiungasi, 
che oltre la Gravezza morbosa naturale, le alienate rifiutano 
per ordinario i medicamenti, ed è d'uopo ingannarle con 
danno c diminuzione della forza medicamentosa, o con fre- 
quente sacrifizio delle prescrizioni più convenienti. 

Ad ogni modo la cura in genere viene da noi diretta 
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a produrre buone assimilazioni, e favorire un' utile reazione 
cutanea. Opportunamente collocate le pellagrose in equabili 
c sane stanze, procuriamo di detergere ogni suburra ga- 
strica, sopra tutto coll'uso di blande soluzioni saline a ri- 
frattissima dose. II buon regime dietetico, alternando i cibi 
vegetabili cogli animali di facile digestione, e col latte, 
coadiuva l'azione detersiva. Vengono nel progresso le bi- 
bite acidulatc, poi i preparati di ferro, ed ove occorra per 
ultimo i chinacci. Talvolta succede qualche minaccia con- 
gestiva encefalica, ed in tal caso pur raro, le mignatte al- 
l' ano sono preferite al salasso, il quale non costituisce nel 
caso che una semplice eccezione. Le complicanze vogliono 
esser curate secondo l' indole loro, e richieggon V uso dei 
clisteri mucilagginosi, le soluzioni gommose, i decotti nu- 
trienti, e simili. A poco a poco cessa, ue'casi otvìì, il biso- 
gno di medicinali, ed allora la buona dieta regolarmente 
accresciuta e modificata, V esercizio del corpo, i bagni misto- 
marini compiono felicemente la cura fisica. Bene spesso però 
la malattia assume un carattere di spaventosa esacerbazie- 
ne, e la morte, lenta ed angosciosa, tronca il filo di un'in- 
felice esistenza. 



Tab. Vii. 

Forme morboie con corrispondente mortalità. 



apccic ai malattie 


I rattate 


Morte 


Bronchiti .... 


9 


2 


Gastriti 


4 


1 


Enteriti 


12 


a 


Febbre tifoidea. . . 


\ 


i 


Vainolo 


-IO 


\ 


Tisi polmonare. . . 


8 


5 


Tubercolosi. . . . 


3 




Catarro polmonare 




5 




ì 


4 




8 


2 


Scorbuti 


55 


9 


Diarree 


•100 


43 


Marasmi 


59 


27 


Paralisi 


H 


e 


Apoplessia .... 


1 


4 


Commozione cerebrale 


A 


i 


Seni fistolosi . . . 


2 


ì 


Senilità 


3 


2 




296 j 122 



Quanto all'intelletto, ordinariamente migliora col pro- 
gressivo ripristino dell'organismo; nulla di meno talvolta è 
refrattario per la presenza di alcuna reliquia morbosa che 
mantiene il disequilibrio, od inceppa In libertà dello potenze 
intellettuali. Ciò si osserva per lo più negl'individui del 
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Friuli, che vengono in istato di maggior aggravio degli altri. 
In tal caso qualche rivulsivo, la ripetuta docciatura, la pru- 
dente c ben diretta fuga dell'ozio, le persuasive e gli af- 
fetti famigliari stimolati sodo potenti armi nello mani del 
medico, e molto più se amorose sollecitudini delle compa- 
gne vengano ad aiutarle. Noi ricordiamo due donne del 
Friuli, nel decorso anno sortite, le quali dovettero il ripri- 
stino del loro intelletto alle materne cure di una lena com- 
pagna, che sapea dirigerle c confortarle nel proprio dia- 
letto, e non sorti prima che le compagne non fossero state 
licenziato per sane, locchc avvenne in brevissimo tempo. 

IV suscettìbili dì guarigione il periodo di cura, se pe- 
culiari complicazioni non vi si oppongano, non oltrepassa 
ordinariamente i sci mesi, e la guarigione è radicale, suc- 
cedendo più facili le recidive, passalo qualche anno, che 
immediatamente dappoi. L'esposizione per altro alle me- 
desime cause non può che produrre identico effetto, c noi 
quindi non dobbiamo ammettere il sopimento morboso ac- 
cennato a pag. 7 del 11 rapporto, perchè tanto varrebbe 
supporlo in ogni altra fisica malattìa, e perchè troppo es- 
senziali sono i mutamenti offerti dagl'individui ricondotti 
a salute, in confronto al loro slato primitivo, ed alla con- 
dizione di quelli che riescono incurabili. 

I primi offrono il pieno ripristino delle facoltà men- 
tali, acquistano nutrizione e colorito, e la desquamazione 
della cute scompare rimanendovi solo una traccia lucica- 
stra per effetto di distruzione cellulare sotto-cutanea. 1 se- 
condi o si mantengono deperiti, o nella parte vegetale di- 
vengono obesi, mentre l'intelletto impedito ne' suoi rap- 
porti e nelle sue operazioni li fa passare alla cronica demenza. 
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Tab. Vili. 
Hecidivilà ad intervallo in defermi itolo- 



Le nccroscopie finalmente manifestano la triste pagina 
delle organiche alterazioni, i'cr lo più i guasti maggiori 
stanno all' addome. Lo spostamento del colon, che primo 
si offre alla vista, non è costante, ma pur frequente; però 
gli sviluppi gazosi dopo morte hanno forse una qualche 
influenza su tale fenomeno, non giustificato d'altronde da 
ragionevol motivo. Il sistema omeutale si mostra iniettato 
di sangue nerastro. GÌ' intesimi presentano diversità di al- 
terazione; ordinariamente i tenui sono pelludici, i crassi al 
contrario ingrossati morbosamente ed esulcerati-, queste ul- 
time esistenze distruttive hanno sempre un bordo nerastro 
coni' è proprio delle ulcerazioni scorbutiche. Il fegato e con- 
gesto e duro-, la milza molte volte analogamenie alterala, 
molte altre atrofica. Le ghiandole mesaraiche per lo più in 
quest'ultima condizione. Le ramificazioni venose si dimo- 
strano più attive che non le arterie; e siffatte anomalie tra- 
viste al cuore, si manifestano anche alla spina, e sì propa- 
gano lino al cervello. Le meningi esterne sono opaca te , 
spesso dure e crepitanti; le aracuoìdi più o meno iniettate, 
e sotto di esse sta uno stravaso sieroso, che bene spesso 
occupa eziandio il cavo dei ventricoli cerebrali. In mezzo 
,1 tale apparato, la sostanza encefalo-rachidea è sovente as- 
13 
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sìiì molle; c nel complesso tutto presenta l'aspetto di un 
lentissimo lavoro flogistico-inembranaceo a discapito dell'ap- 
parato dinamico. 

Or riassumendo in sommi cupi la mia semplice e sotto- 
messa opinione, panni di poter venire alle conclusioni seguenti: 

-i. La pellagra e specifica malattia floglsttco-irri Uliva 
dell' intiero sistema vegetativo, con difetto della manifesta- 
zione vitale. 

£. Attacca esclusivamente i villici miserabili in ogni 
provincia. 

3. E occasionata da pravo o scarso vitto, ma è favo- 
rita eziandio du incuria igienico-topografica, e da viziose abi- 

4. J''sige per limitarsi c distruggersi, prima del suo 
sviluppo, filantropia ne' benestanti, docilità ne* villici, beni- 
gno ascollo a' consigli medici del potere amministrativo c 
finanziario. 

5. A sviluppo detcrminato, vuole opportunità ne' medici, 
zelo ne' parrocbi, fermezza nelle autorità comunali onde i 
villici possano e debbano curare i prodromi (inora negletti. 

C. L'epoca più suscettibile della vita è al terzo decennio. 

7. Le possibilità ereditarie e recidive meritano pecu- 
liare attenzione. 

8. Il metodo terapeutico in qual siasi stadio dev'es- 
sere lenitivo-riparatore, più che antiflogistico assolalo. 

9. A delirio spiegato, è meglio accelerare le trasmis- 
sioni, e profittare de' vantaggi del Morocomio centrale. 

!" I risultati clic si hanno nella cura de' delirii pel- 
lagrosi, col sistema attuale, si risoli ono, riddili in seste par- 
li, ad oltre li mela guariti radicalmente, un sesto passati 
■< crotiiciut incurabile, due sesti circa decessi. In migliori 
condì/ioni, l'ultima cifra potrebbe farsi musi bili «ente minore 
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Nel compilare i risultati statistici del decorso triennio, 
non ho per certo ignorate nò le generiche opposizioni da 
molti autori espresse contro siffatti lavori, né le particolari 
circostanze negative elle potrebbero per avventura rendere 
ancor meno fruttuosa la mia fatica. So infatti assai bene 
clic una speciale statistica non è che l'espressione dì un 
metodo individuale, non vantaggia l'arte di canoni positivi, 
non obbliga 1' altrui opinione Per far questo dovrebbe mu- 
tar indole, e generalizzarsi mediante opportuni confronti e 
riconosciate analogie. So altresì che l'esclusiva cura dì un 
sesso, toglie i rapporti tanto interessanti col sesso opposto, 
limila i rilievi sull'età, sullo stato civile e sulle professioni, 
le quali ultime, trattandosi di donne, riescono per giunta 
affatto uniformi; non rischiara l'influenza delle cause, per- 
chè 1' occasionatila e la reazione non compariscono che, a 
così dire, dimezzate; ialine aggiunge svantaggio a svan- 
taggio, e tanto che me ne sarei distolto se altre circostan- 
ze non avessero voluto al contrario. 

Fin dal principio del riordinato sistema del Morocomio, 
di cui dicemmo nelle notizie storiche, il dott. Passetta ebbe il 
plausibile pensiero di compilare annuali statistiche, e queste 
esistono dal ) 83G al 1 843 in elusivamente, fatte di pubblica ra- 
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gione in gran parte, e rimeritale da onorevoli segni di sovrani 
aggradimenti. Superiori disposizioni lo chiamarono intanto 
ad altre mansioni pel 1844, e, come pure si disse, fu a liti 
surrogato il dott. De Prà che spiralo appena l'anno stesso 
venne preposto ad altra divisioni! di febbricitanti; e da quel- 
l'epoca in poi mi fu affidala l'azienda del Slorocomio. L'in- 
tcrronipere la serie de' lavori statistici, oltreché indecoroso 
all'onesta franchezza con cui ogni medico dee saper render 
conto del suo operato, avrebbe avuto l'aspetto di colpevole 
incuria in chi doveva mantenere ed aumentare le utili pra- 
tiche ; e sarebbe stilo sconveniente verso l'opera incomin- 
ciala, non solo mostrando di non averla in quel pregio che 
merita, ma minorandone ben anco i proficui risultamene. 
Il decennio infatti, ordinaria epoca di confronto statìstico, 
non sarebbe stato compiuto sema le tavole del 18.14 e 
Ì8i5; e poiché volcasi nel 1S4G modificare alquanto la 
classificazione, al quale unico scopo sono state dimostrate le 
differenze de' sistemi adottati , giovava prima rettificar le 
esistenze, ed in tal modo calcolando esattamente i passaggi 
succeduti da una in alira indole di alienazione, si veniva ad 
offerire un dato ed un'aggiunta assiti vantaggiosa. Dietro 
siffatti motivi ho resa mia anche la statistica dell'anno inter- 
medio; ne per esserci mancata la mia presenza posso te- 
nere per raen fedele e diligente eziandio quel periodo, im- 
perocché i registri nostri sono della massima evidenza ed 
esattezza, e nella loro compilazione ebbe gran parte l'esimio 
assistente Andrea dott. Pagani-Cosa, il cui ingegno ed amore 
pel Morocomio non saranno mai abbastanza commendati, ed 
il quale, prestata ugual opera sotto i due lodati prede- 
cessori, cedette per temporaneità del suo posto, soltanto 
nell'aprile dell'anno decorso. Nella bilancia quindi delle 
opposizioni e degli svantaggi che mi si presentavano da un 
lato, e de' riguardi scientifici e personali dall' altro, ho giu- 
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dicalo questi prevalere a quelli e, sebbene il modo di com- 
pilazione delle tabelle non si;i affatto identico, pure vi cor- 
rispondono i dati generali, ed anzi l'aggiunta di alcune tavole, 
come il parallelo fra le alienazioni comuni e le pellagrose, le 
recidività, e simili, non può che accrescere l'interesse in 
proposito. Così ho ferma lusinga che la buona volontà c la te- 
diosa fatica mi mercheranno,se non lode, almeno indulgenza; 
e non dubito poi che il sentimento di nobile emulazione 
varrà a supplire a'dcGcienti confronti. 
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TAVOLA I. 



Movimento generalo àel Iriennio. 









Tntti- 




Morte 


Ehm 


*" 




368 


MI 


460 


77 


Uè 


193 


968 


1845 


368 


189 


4B7 


113 


73 


186 




4846 


373 


l'Jli 


4(i8 


114 


9» 


313 


255 


C»mpless. 


968 


577 


846 


304 


386 


590 255 



Questa Tabella esige particolari osservazioni. 

I. Essendo pari le rimanenze e l'entrate in tutti i tre 
anni, le sortite nel 4844 sono poche al confronto, come le 
morte sono eccedenti. Il difetto delle prime deriva da' muta- 
menti del personal sanitario, non ben sicuro del suo giudi- 
zio intorno alla stabilita delle guarigioni, e quindi impedito 
dal proporre i licenziamenti. L'eccesso delle seconde parli 
da una particolare diffusione scorbutica, contro la quale 
furono prese pronte misure terapeutiche da parte de' me- 
dici , e da parte dell' autorità vennero accelerati grandi 
miglioramenti materiali, ch'ebbero poi pieno corso nel 4845, 
con sommo utile del Morocomio, giusta quanto si rileva 
nel movimento dell'anno stesso. 

II. Il rigore con cui si procede ne' giudizi! di licen- 
ziamento assicura che, se anche la rubrica delle sortite non 
è divisa in guarite pienamente, e migliorate, queste ultime, 
d'altronde in numero non superiore al 6 per cento, si trovano 
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in tale slato di vantaggio da doverle considerare come 
guarite relativamente alta suscettibilità. Sono individui incu- 
rabili, innocui, intorno a cui la legge prescrive che debbano 
essere mantenuti altrove da' rispettivi Cannimi; oppure con- 
valescenti che si affidano alle famiglie le quali le richiedono ; 
ed è pratica utile alle ammalate che vi guadagnano, ed a chi 
paga per esse risparmiandosi un inutile aggravio. Al (malo pro- 
posito non posso omettere di rivendicare il .Uorocomio da 
una singolare accusa datagli dal dott. Giuseppe Capsoni nelle 
sue ricerche altrove citate. A pagine Itó parlando di Venezia 
egli si esprime: » Riguardo al manicomio femminile altro non 
posso dire se non che nel [812 vi esistevano 252 pazze, die 
ve ne entrarono 185, ne uscirono (dimesse non guarite) 89 e 
66 morirono.» Per quanto ignoto gli fosse l'andamento del- 
l' Istituto a quell'epoca, che pure era stato illustrato dalle 
statistiche del Passetta note all'autore (pag. 5), non so co- 
nio possa ■ver saputo e creduto che le 89 sortite fossero 
tutte senza eccezione dimesse non guarite. Bisogna cerio 
aver l'animo non bene disposto pur gravitare si frattamente, 
e molto più se si legsa alla pagina stessa il confronto col 
Morocoinio maschile di S. Scrvillo, di cui al contrario si 
dice: » 1 non guariti consistono in individui ridotti allo 
stato d'imbecillita, e di non esser pericolosi nò a se né 
agli altri, e questi vengono passati allo Spedale provinciale: 
la somma di essi non arriva a tre all'unno su cento gua- 
riti. » All'epoca del 4842 io copriva il posto di r. medico 
fiscale, e Iacea quindi parte deliberativa della Commissione 
politico-sanitaria la quale mensilmente giudica i licenziandi in 
entrambo i Morocomii, e mi trovo iu doler di coscienza di 
protestare contro silfatte asserzioni ; come ora che occupo il 
posto di medico primario della sezione femminile mi appello 
all' ini pani ali tu della Commissione sullodala per dichiarare in 
quale de' due Istituti, non per difetto di avvedutezza e di me- 
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rito in altri, ma per l'indole più mite delle donne io con- 
fronto degli uomini, riconosca e ritrovi maggiori guarentigie 
di pienezza e durata delle guarigioni proposte a licenzia- 
mento. 



TAVOLA II. 



il/ouimeufo parziale dell'anno 1844 secondo le forme 
di alienazione. 



Sebbene gli estremi di questa e delle tre tavole se- 
guenti constino dalla I., pure credetti necessario dì speci- 
ficarli per anno, a motivo che alla 111., la quale compie il 
decennio, si affiglia la rimanenza secondo la nuova nomen- 
clatura, la quale comincia appunto ad essere adottata nell'ul- 
tima e in tutte le altre. 
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ìtimanensa al 31 deccmbre -1845 seconda 
la nuova classificazione. 



Demenze acute. . 
IJeraenze ti diiithe 
Idiomi. . . . 
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La tavola IV oltreché accennare la nuova nomencla- 
tura, dà indizio eziandio delle degenerazioni delle varie 
classi fra loro. Per avere tal risaltato nella sua piena esat- 
tezza, si sono rivedute c compilate di nuovo, secondo lo 
stato attuale, tutte le storie individuali delle esistenti al 31 
dicembre 18*5. Improbo lavoro, che però era indispensabile, 
e da cui si ebbe una nuova regolarità nel Morocomio, e la 
cognizione del passaggio di circa 40 manie acute allo stato 
di assoluta demenza nel periodo indicato. 



TAVOLA V. 



Movimento parziale dcli'anwo 4846 secondo le forme 
di alienazione. 



L'anno 1846 avrebbe avuto assai minore mortalità 
senza la circostanza accennata a pag. 94 intorno alle pel- 
lagrose. Una gran parte delle decesse si riferisce alle nuove 
entrale, le quali mancarono per scorbuto, lasciando illese le 
preesistenti; ciò pruova che la causa non era più nel Moro* 
comi» ma che vi venne tradotta. Lo stesso si è osservato ne' 
■nasebi a S. Servilio, togliendosi così ogni dubbio in prò- 



TAVOLA VI. 
iVovimenfo complessino consideralo secondo l'età. 



Prima dei IO unni 
•U\ IH Rimi al 26 
lini 21) • ai 3(1 



68 i 61 1490 i 69 
45 ! 47 W , 20 
48 97 I M 41 



845 304 28<i 



L'età nelle donne mostra la maggior forza nel terzo 
decennio della vita. È in quell'epoca appunto che la vege- 
tazione tocca il suo colmo, la prepotenza del sistema ute- 
rino si fa più risentila nelle zitelle, e gli accidenti del ma- 
trimonio sopraegi ungono a favorire la possibilità dell'alie- 
nazione delle maritate. Il decennio seguente è l'epoca della 
maggior riflessione e dell'età critica, entrambo i quali ele- 
menti non sono estranci all'eccitabilità psichica. Dividendo 
quindi per ventennio le osservazioni della tavola VI, si avreb- 
bero, poche alienazioni nel primo, molte nel secondo, medio- 
cri nel terzo, per ritornar poi allo stalo del primo nell'ul- 
timo. 
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TAVOLA VII. 
Ma uim eit lo i :o n si derato secondo lo italo. 



Maritnle 422 
Vedove 86 
Nubili 410 



Nello stato civile le maritate occupano il primo posto 
fra le alienate, e tv hanno ben donde nella moltiplicit.ì delle 
cause lor relative. Le gestazioni, gli aborti, gli allattamenti, 
le gelosie influiscono allo sviluppo dell' alienazione in questa 
classe. Le nubili hanno contro di loro gl'isterismi c gli amori 
o contrariati o delusi. Si avvicinano nel numero delle ingres- 
se alle prime, ma guariscono più difficilmente, perchè l'ezio- 
logia si riferisce a sofferenze quasi fisio logiche. Finalmente le 
vedove tengono il posto medio, ed hanno peculiarmente a lo- 
ro riguardo l'età critica propria però anche delle due pre- 
cedenti. Queste ultime per ordinario sono più proclivi al bi- 
gottismo. 
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TAVOLA Vili. 
movimento consideralo secondo te cause. 



CAUSE 


i 


m 


Trattale j 










Cinse morali in 

ge niral e 
Cause fisici»' in 

generale 
Gentilìzie 
Eccessi 
Pellagre 
Epilessie 

Ignole 


m 

61 

* 

49 
11 
9 
20 


153 

80 
17 
34 
348 
18 

as 

5 


141 
33 
38 

990 
89 
24 
SS 


98 

36 
18 
15 
180 
4 

10 


73 

60 
8 
7 
io;i 
11 

4<J 

6 


168 

90 
31 
33 
333 
1S 
33 
16 


ino 

19 
10 
67 
14 
9 
9 


Totalità 


268 


877 


845 


SOI 


386 


590 


255 



Intorno alle cause abbiamo già parlalo nell'eziologia. 
La loro genesi, i rapporti e le prevalenze vennero a quel 
luogo indicate. Non aggiungeremo quindi se non la mag- 
giore difficoltà che offrono nella cura le morali in confronto 
alle fisiche, anche perchè più inclinate all'esticcrbazioue. Han- 
no però il vantaggio d'una minore mortalità. 
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TAVOLA TX. 
Movimento consideralo secondo le Provincie. 



PROVINCIE 
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Morte | 
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Venezia Clltù 
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Provincia 
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Verona Cittì 
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Provincia 


48 
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Padova Citili 
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48 




Provincia 


38 


110 
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63 


50 


ini) 
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Vicenza Città 


19 


10 


33 
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16 
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Prov invia 


40 


40 


60 


44 


95 


30 


90 


Rovigo Città 
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Provincia 


5 




8 
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Treviso Città 
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Provincia 


18 


70 


88 


88 


36 


74 


44 


CWne Citta 
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14 


5 
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Provincia 


39 


04 


03 


31 


34 


66 
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Belluno Citili 
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Provincia 
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43 
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13 


19 
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10 
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Totalità 


388 


577 


846 


304 


386 


500 


366 



Le osservazioni fatte intorno a' modi di rimessione dei 
deliri! pellagrosi valgono anche per le altre alienazioni. 

In generale i paesi di aria meno elastica hanno van- 
taggio, quanto a guarigioni, sopra quelli di condizione in- 
versa, e soprattutlo de'nionticoli. La potenza dell' innerva- 
zione spiega il fenomeno, a cui non manca di aggiungersi 
in qualche parte la nostalgia. 
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Gl'ingressi, per le ragioni altrove accennate, sono 
maggiori ne" mesi (li primavera e di estate. Non è quindi a 
ritenersi che dicno un esatto indizio degli sviluppi, i quali 
originarli mente vengono trattati in famiglia, o negli Ospitali 
dello Provincie. 

I dati dello sortite e delle morte sono di maggior peso 
quanto all'epoche di risoluzione. II movimento maggiore 
□elle guarite generalmente succede in primavera ed estale 
perle alienazioni comuni, in autunno enei verno per le 
pellagrose. Un motivo influente è la necessità di evitar in 
queste ultime le insolazioni. Le morti poi si bilanciano nei 
varii mesi, ma succedono più frequenti in estate nelle nuove 
ingresse, ed al termine di autunno nelle stazionarie, per ciò 
che si rileverà dalla seguente tabella. 
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TAVOLA XI. 
Mortalità e unsi itera la secondo le malattie- 



Meiiin^ili . . 

Bronchiti ■ . 

Pleuriti . . . 

Castriti . . . 

Epatiti . . . 

Untemi . . . 

Aririiidi . . 
Tisi .... 

Marasmi ■ ■ . 

Catarri pnltiinnni 
Yizii precordiali 
Apoplessie . . 
Paralisi . . . 

Diarree . . . 
Dissenterie . . 
Scorbuti . . . 
Congestioni cerebr. 
Itcsipolc . . . 
Ascessi articolari 
Vainoli . . . 
Senilitù . . . 
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La Uivolu presente non offre clic le malattie in cui si è 
avuto un esito letale. Molle altre infermità accidentali ag- 
gravano talvolta le alienate, di che altrove femmo cenno. 
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ma tulle sfornii) nel limite delle malattie ordinarie risolute 
a buon esito. 

La mortalità riguarda per la nìii («irte le affezioni de- 
gli organi digerenti tanto ammala ti ne' pellagrosi, e le diar- 
ree ne sono la furma principale. Alcune sono colliquati ve, 
altre esulcerative; (meste seconde spesse volle a complicanza 
ed apparenza scorbutica. 

Alcuni osservarono clic la mortalità maggiore si ri- 
porta al secondo anziché al primo semestre d'ogni anno, 
e ne vorrebbero causa i bagni. E da riflettere contro a sif- 
fatta opinione, clic ben è vero la mortalità maggiore succe- 
dere in quel torno; ma doversi metter a calcolo la quantità 
d'ingresse nella state, talvolta a^gravalissime e morte poco 
dopo, l'influenza della stagione calda in un'aria pesante 
qual è la nostra, risentila specialmente dalle tcrrafermiero 
abituate ad una elastica, e le disposizioni risolutive delle 
malattie suppuranti. 

Finalmente sì trova che ne' calcoli di confronto la mor- 
talità delle donne supera quella degli uomini. La ragione 
naturale sta in questo, che negli uomini prevalgono le cause 
fisiche, e fra le altre l'abuso de'liquori spiritosi. Gli eccitamen- 
ti che ne succedono assai spesso sono istantanei e provocano 
la reclusione quando l'uomo e ancora nella sua ordinaria ro- 
bustezza. Al contrario sulic donne possono maggiormente le 
cause morali le quali agiscono tacite come veleno corroden- 
te, e quando si manifestano hanno maltrattalo l'organismo 
più di quello non facciano le stesse fisiche morbosità. In una 
parola gli uomini per Io più si trovano in istato di disequi- 
librio dinamico, le donne di alterala compage. E quello si 
dice delle alienate in genere, non è che a ripetersi delle pella- 
grose, fatte le dovute eccezioni. 
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Al contrario del primo sviluppo, lo cause fisiche preval- 
gono sulle morali quanto a recidiva. Se ne avrà facile cri- 
terio ove si consideri l'influenza degli eccessi cosi in bibite 
spiritose clic in lascivia, c la pellagra. 11 tumulto primitiva- 
mente eccitato nelle facoltà psichiche da una causa inorale 
può venir bilanciato e distrutto da altre influenze analoghe 
opponenti, e la sua guarigione e permanente. Ma le cause 
fisiche derivano molte volte dalle abitudini che sono una 
vita seconda, e quindi favoriscono la recidiva con maggiore 
frequenza. Abbiamo delle alienate pervenute al Morocomio 
le -10 volle per la medesima causa qnal è l'abuso del vino ; 
e queste guariscono col buon regime, per poi ricadere in 
braccio a quelle lente meningiti, le quali finiscono eoll'in- 
ceppare del tutto le funzioni intellettuali. 

L'influenza delle cause fisiche pe' rapporti enunciati 
costituisce la diversità dell' intervallo. Fuor di questo, o di 
una forma ricorrente insita nella peculiare alienazione, 
passano degli anni prima di avere la recidiva. 
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(i) Vigilo N. si. Anno iB/p, mulini jrliti.li. .11 coso patrie del noli. 
ia-Jacopo Fontana. 

(a) Malfalli Cenni «torid «IP Olitala dcgl' Incurabili. Ventila 
«■ 

(3) Morioni ritraile ili' ho ne in cri li Padri ili S. Giovanni di Dio, ■ 
i mi legano sentila stima ed antica afleiione. 

[1) Atto Mittente noli' Archivio do] Nolocomio con un autografi) 



rata rappresentare ciascuno nelle peculiari sue olirli) unioni. Serbai 
lindi quo' limiti che piti strettamente tenni terso me stesso ; e credo 
essere stata impaniale. L'interim coscienti ilei bene fitto e la cer- 
ila clic nessuno ha voluto minorare i uetitf oil invadere 1 difilli de- 
i allri, valgano a sopperire al difetto, se ve ne fosse. 

(;] La tavola prospettica 0 [>l animo Ir iti (ile offeriamo è diligente 
loro dal sic. Gaetano Cumballl, autore, insieme eoi padre suo, dei- 
recente Planimetri,, di Vaneila, la quale descrive non solo le stra- 
to' caseggiati secondo l'ultima anaglifi, ma traccia ctiindio ogni ibic- 
, ed ogni pubblico e privato edilìzio degno ili nota. Non pLisr-ianm .. 
rolo lodarne I' accuraleiii , e riteniamo nessun lavoro analogo meri- 
r più di questo il favore degli eruditi e dc'citladini. 
(M) Dai naiadi*] incutali». Brut. i838. 

(3) Dici, iti Din. de ««decine — Uri». i3a> Art. Allenatimi. 

(io) Un Islitulo di educatone come noi accenniamo, esiste in Svil- 
ii sali' Abendbcrg fondato dalla ftlaulropla del dott. Geggeubùhl. 

(i il Aunal. Med. l'ave, cuhier de Jiuv. \Blfi, 3. Lei. de Mons. Mo- 
1 sur la radiologie punitale cu Italie. 

(la) Morel loc. cit. pag. bo. 

(i3| Ricerche statislicbe del do». Capanni — Milano iStf- peg. =3 
(i.fl L'onorcvolcdolt. Vincano Tomada iuip. r. Veterinario Govci- 
,tivo |.er le Vende Provincie, cosi dolio nella sciema, come ciccllcu 
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